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J_Ja  dove  il  Larìo  dilatandosi  in  ispa- 
ziose  sinuosità  accoglie  nel  suo  grembo 
il  ricco  e  torbido  tributo  delle  acque  del- 
l'Adda ,  sorge  alle  falde  dell'  elevato  Le- 
gnone  il  piccolo  comune  di  Colico,  Con- 
tinuo ed  animato  è  il  movimento  delle 
barche  che  si  affollano  in  quel  porto,,  r-e- 
cando  vettovaglie  diverse ,  e  quant' altro 
serve  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  della  vita^ 
o  riportando  grossi  carichi  di  legname  ^  di 
carbone  e  di  vino,  preziose  ed  abbondanti 
produzioni  del  territorio  di  Valtellina. 

A  più  alto  grado  di  prosperità  riservano 
i  destini  il  paese  di  Colico  ^  quando  ter- 
minata anche  nel  Tirolo  la  grande  strada 
di  Stelvio,  ed  eseguita  F  altra  che  da  que- 
sto punto  deve  congiungersi  con  quelle  di 
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Chiavenna  e  di  Spluga,  diventerà  per  tal 
modo  centro  di  vaste  speculazioni  com- 
merciali ^  e  di  continue  comunicazioni  colla 
Germania  e  coli' Austria. 

Alla  paziente  ed  industriosa  fermezza  di 
due  privati  (^)  va  debitore  Colico^  se  mi- 
gliorata gran  parte  del  suo  terreno  per  lo 
innanzi  paludoso  regnano  Cerere  e  Po- 
mona  dove  al  tacito  strisciare  delle  insidiose 
sanguisughe  vegetavano  neglette  ed  inu- 
tili le  alghe  e  le  canne  palustri. 

Di  qui  spingendo  i  passi  sulla  strada  di 
Valtellina 5  signoreggia  a  mano  manca  va- 
stissimo tratto  d'incolto  terreno  il  colle  di 
Montecchio,  celebre  pel  Forte  che  ancor 
conserva  il  nome  del  suo  fondatore.  Il  fece 
costruire  nel  1604  il  marchese  di  Fuen- 
tes,  quando  questa  parte  di  paese  ^  con- 
giunta fin  da  quei  tempi  allo  Stato  di  Mi- 
lano 5  dipendeva  dalla  Spagna,  insospettita 

C)  ^  sigg.  Sacco  e  Rousselin. 
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e  gelosa  dei  popoli  che  in  allora  impera- 
vano in  Valtellina.  I  rivolgimenti  politici 
che  funestarono  e  segnalarono  T  estremo 
periodo  dello  scorso  secolo ,  involsero  nelle 
loro  vicende  anche  il  Forte  di  Fuentes, 
siccome  ne  fanno  fede  le  sparse  sue  rovi- 
ne. L'aspetto  loro  però  non  rimembra  né 
lagrime 5  né  gemiti;  perciocché  né  furono 
esse  contaminate  di  sangue  e  di  stragi ^  né 
opprimono  col  loro  peso  le  ossa  di  vittime 
innocenti.  La  distruzione  anzi  di  quella 
fortezza  ha  chiuso  per  sempre  il  sepolcro^ 
in  cui  i  miasmi  dei  circostanti  terreni  pa- 
ludosi precipitavano  gran  parte  dei  mili- 
tari destinati  a  formarne  il  presidio. 

Passato  appena  quel  nido  di  ranocclii 
e  di  zanzare 5  s'apre  spaziosa  ed  amena  la 
valle  ;  e  T  occhio  si  ricrea  alF  aspetto  di 
estesi  campii  in  cui  frammiste  ai  cereali 
crescono  rigogliose  le  viti  e  i  gelsi  e  le 
piante  fruttifere  lungo  la  linea  del  monte 
che  rinchiude  dal  lato  di  mezzodorno  la 
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valle:  la  coltivazione  s'innalza,  seguendo 
le  sinuosità  del  suolo ,  sin  oltre  la  metà 
del  monte  5  dove  poi  subentrano  i  maestosi 
castagni.  La  vetta  è  quasi  dappertutto  co- 
ronata del  variato  verde  dei  faggi ,  dei  la- 
rici e  dei  pini.  Tramezzo  ai  vigneti  ed 
agli  ombrosi  castagni  bello  è  lo  scorgere 
come  dair  alto ,  tra  cento  modesti  sparsi 
casolari,  facciano  mostra  di  sé  i  comuni  di 
Monastero,  Dubino,  Cino,  Cercino  e  Mei- 
Io,  in  testa  ai  quali  primeggia  ridentissimo 
il  paese  di  Traona.  Possa  il  terribile  val- 
lone che  precipitoso  gli  scorre  al  jfianco, 
rimuovere  dal  suo  suolo  le  rovine  di  che 
esso  è  minacciato  ! 

Attraversando  i  comuni  di  Piantedo, 
Delebio  e  Cosio,  si  giunge  a  Morbegno, 
in  mezzo  al  quale  scorre  profondo  e  stre- 
pitando tra  gli  ammucchiati  macigni  il 
fiume  Bitto.  Precipitano  le  acque  sue  dalla 
valle  che  gli  dà  il  nome ,  celebre  d' al- 
tronde per  gli  squisiti  formaggi  che  pro- 
duce. 
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Gli  annali   di   Morbegno    ricordano  un 

fatto,  il  quale  conferma  come  alle  volte  i 
più  importanti  avvenimenti  traggano  ori- 
gine da  meschine  cause. 

Fervendo  nel  1600  la  guerra  tra  gli  Spa- 
gnuoli  e  la  Francia,  il  Generale  spagnuolo 
riceve  la  notizia  di  uno  straordinario  mo-^ 
vimento  che  si  combinava  dai  Francesi  per 
attaccarlo  all'improvviso  con  numerose  for-- 
ze.  Aveva  egli  il  suo  quartier  generale  nei 
dintorni  di  Grosio  e   Grosotto^  mentre  mi 
grosso  distaccamento  delle  sue  truppe  era 
acquartierato  in  Morbegno.  Scriss^'egli  dun- 
que al  comandante  di  quello,  ingiungendo- 
gli di  subito   recarsi    in  suo   soccorso  :    se 
non  che  volle  il    suo   nemico   destino  che 
neir  ordine  od  invito  scritto  egli  obbliasse 
i  titoli  e  le  qualificazioni  di  onore,  di  che 
era  vaghissimo  il  comandante:  il  quale  di 
ciò  indispettito,  nulla  curandosi  di  vederne 
il  contenuto,    il  gettò  in  disparte  e  ve  lo 
abbandonò  negletto* 
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Eseguirono  intanto  i  Francesi  il  meditato 
assalto^  per  cui  deluso  il  Generale  spa- 
gnuolo  del  domandato  rinforzo  rimase  soc- 
combente e  sconfitto.  Siccome  poi  ac- 
cade ne'  disgraziati  accidenti  ^  rapidamente 
ne  perviene  Y  infausta  notizia  al  coman- 
dante di  Morbegno,  che  troppo  tardi  rien-- 
trato  in  sè^  apre  allora  la  lettera  ^  e  vi  legge 
la  propria  accusa  e  vergogna^  Scontò  egli 
a  caro  prezzo  il  suo  fallo  ^  dappoiché  piom- 
bando su  di  lui  pure  il  vincitore  5  il  ri- 
dusse a  mal  partito. 

Meritevole  di  osservazione  è  un  bel  di- 
pinto a  fresco  di  Gaudenzio  Ferrari  ^  che 
offre  una  lunetta  collocata  sulla  porta  d' in- 
gresso alla  chiesa  del  soppresso  convento  . 
dei  Domenicani.  E  però  a  compiangersi 
che  quel  dipinto  risenta  già  le  ingiurie  del 
tempo  5  da  cui  con  qualche  cura  sareb- 
besi  potuto  difendere. 

Dal  luogo  in  cui  all'  uscir  da  Morbegno 
si  ammira  la  pittura  del  Ferrari  5  si  prolunga 
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a  retta  linea  la  strada  fin  quasi  al  villag- 
gio del  Desco 5  d'onde  poi  attraversata 
l'Adda  tre  volte  con  ponti  di  legno  guida 
a  Sondrio  5  centrale  della  provincia.  E  sin- 
golare il  metodo  con  cui  sono  costruite  le 
pesca]  e  che  in  più  luoghi  ^  e  specialmente 
nelle  vicinanze  del  Ponte  del  Desco5  il  letto 
dell'Adda  presenta.  Con  doppia  linea  di 
pali  infissi  nel  terreno  si  formano  altret- 
tante prolungate  linee ,  che  ad  angoli  quasi 
acuti  ingombrano  gran  parte  dell'alveo  del 
fiume  5  dirigendosi  costantemente  verso  la 
corrente.  Le  linee  medesime  poì^  discen- 
dendo a  corso  di  fiume  ^  ne  rinchiudono 
gradatamente  le  acque  in  un  angusto  e 
pendente  canale,  alla  cui  estremità  trovasi 
una  grata  di  legno.  E  ivi  che,  dopo  di 
essersi  lungamente  raggirate  per  quel  la- 
birinto, vanno  a  dar  in  secco  le  trote 
spinte  dalla  corrente  che  ve  le  strascina. 

In   tutto  il     tratto    di    strada    che    da 
Morbegno   comunica    con    Sondrio 5    non 
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isfuggiraniio  all' occhio  osservatore  i  villaggi 
diDaziOp  Masino^  Ardenno,  Baglio,  Pede- 
monte,  Berbenna,  Polagia,  Postalesio,  Ga- 
stione,  che  a  diversi  gradi  di  elevatezza 
si  presentano  dal  lato  di  mezzogiorno;  né 
gli  altri  di  Talamona,  S.  Gregorio^  Colo- 
nna, Forcola,  Fusine,  Cajolo^  che  quasi 
dovunque  circondati  dalle  ombre  dei  ca- 
stagni si  mostrano  sulla  opposta  sponda 
dell'Adda.  Ed  è  pur  notevole,  che  mentre 
le  parti  di  territorio  favorite  dalla  presenza 
del  sole  sono  ridenti  e  deliziose  pei  molti 
sovrapposti  altissimi  vigneti ,  per  Y  aggre- 
gato delle  case,  e  la  quasi  comune  loro 
decenza;  quelle  invece  che  vi  stanno  di- 
contro, offrono  ben  di  sovente  anneriti  e 
sparsi  casolari,  sepolti  tra  le  ombre  degli 
alberi. 

Spaziosi  pascoli  comunali  occupano  gran 
parte  di  questo  territorio^  riservato  così 
al  numeroso  bestiame  che  vi  si  alimenta. 
Siccome  avviene ,  gcnerahiiente  parlando , 
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del  patrimonio  dei  Comuni^  di  cui  ognuno 
pensa  a  ricavare  per  se  il  maggior  pro- 
fitto,  nessuno  a  conservarlo^  od  a  renderlo 
produttivo;  di  egual  sorte  sono  colpiti  an- 
che tali  pascoli.  Al  primo  comparire  della 
bella  stagione  T  affamato  bestiame  di  ogni 
specie  se  ne  impadronisce  ^  rovinando  di 
continuo  col  piede  e  col  morso  la  spun- 
tante vegetazione.  Mai  non  si  vede  smal- 
tata di  fiori .)  mai  non  lussureggia  V  erba 
su  quel  tormentato  terreno.  E  vacche  e 
capre  e  pecore,  muli^  asini  e  cavalli ^  tutti 
a  gara  si  disputano  quel  suolo  ^  che  non 
potendo  fornire  sufficiente  alimento ,  de- 
lude i  fallaci  calcoli  dei  proprie  tarli  del 
bestiame.  Dal  che  poi  deriva,  che  dovun- 
que si  accarezzano  i  pascoli  comunali ,  ivi 
il  bestiame  mal  nodrito  rimanga  scarno, 
macilente  e  di  condizione  degradata.  Al 
che  si  ovvierebbe  radicalmente ,  se  ridotti 
i  pascoli  a  libera  contrattazione,  ottenessero 
le  cure  del  privato  interesse:  giacché  nello 
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stesso  tempo  che  si  aumenterebbe  il  mi- 
gliorato prodotto  del  fieno,  ogni  coltiva- 
tore di  bestiame  ne  limiterebbe  il  numero 
ai  rispettivi  proprii  mezzi  di  necessario  ali- 
mento. 

Degno  di  osservazione  è  pure  V  aspetto 
del  piano  inclinato ,  su  cui  per  esteso  tratto 
s' innalza  il  terreno  nelle  vicinanze  dei 
comuni  di  Berbenno,  Portalesio,  Cajolo. 
L'ammasso  di  materie  che  compongono 
questi  dossi,  proviene  dalle  acque  e  dai 
fiumi  che  sboccano  dalle  contigue  laterali 
valli.  Talvolta  sono  Y  opera  di  una  vio- 
lentissima irruzione  di  massi,  di  frantumi 
e  di  ghia] e  raccolte  nel  seno  delle  valli  ^ 
e  sospinte  da  straordinaria  escrescenza  di 
acque;  ma  il  più  delle  volte  occorre  per 
formarli  il  periodo  di  più  e  più  anni, 
ed  altrettanti  se  ne  richiedono  perchè  la 
paziente  industria  del  coltivatore  ricopra 
le  ghiaje  ed  i  macigni  di  florida  vegeta- 
zione. 
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Per  chi  ami  di  scorrere  collo  sguardo 
la  sottoposta  valle  ^  e  le  infinite  tortuosità 
che  nel  suo  corso  prende  FAdda^  oppor- 
tunissimo  punto  di  vista  gli  offriranno  i 
due  poggi  su  cui  s'  innalzano  le  chiese 
di  Berbenno  e  della  Sassella  ^  alF  ultima 
delle  quali  fanno  alF  intorno  lieta  corona 
innumerevoli  viti  coi  loro  tralci  festevol- 
mente distesi.  Quel  luogo  può  dirsi  sacro 
a  Lieo,  e  per  le  amichevoli  assidue  cure 
che  vi  profonde  T  attivo  agricoltore  5  e  per 
lo  squisito  brillante  vino  che  ne  ritrae. 

Nella  coltivazione  della  vite  gli  abitanti 
di  Valtellina  possono  dirsi  maestri.  Per- 
chè ben  prosperi  ed  alligni ,  non  rispar- 
miano essi  fatiche  ^  spese  e  sagrificii.  Pro- 
pizii  essendo  alla  vite  i  luoghi  segnatamente 
meglio  esposti  ai  raggi  del  sole,  è  ammi- 
rabile il  vedere  lungo  il  pendio  dei  monti 
con  qual  laborioso  impegno  a  forza  di  mu- 
ricciuoli  raccolgano  e  sostengano  il  terre- 
no 5  e  come  le  linee  di  essi  muri ,  a  foggia 
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di  altrettanti  giardini  ^  si  sollevino  fin  quasi 
alla  cima  del  monte.  Ma  lo  sforzo  delF  in- 
dustria spinto  talvolta  alF  eccesso ^  perchè 
in  luoghi  troppo  elevati  nuoce  alla  bontà 
del  frutto  che  non  giunge  alla  necessaria 
maturità 5  e  nuoce  altresì  ai  sottoposti  vi- 
gneti->  i  quali,  fatto  scorrevole  il  terreno  per 
le  pìoggie,  vengono  non  di  rado  sepolti 
sotto  le  rovine. 

Dalla  Sassella  a  Sondrio ,  che  ne  è  di- 
stante poche  centina] a  di  metri ,  F  oriz- 
zonte si  apre  amenissimo,  e  dilettevolmente 
pittoresco.  Il  variato  andamento  dei  monti 
che  segnano  dalF  alto  F  ingresso  nella  valle 
Malenco^  il  già  monastero  delle  ex-Bene- 
dettine ^  la  chiesa  di  S.  Bartolommeo,  la 
caserma  della  guarnigione  ^  luoghi  tutti 
piantati  sul  dorso  di  altrettante  creste  di 
monte,  e  più  da  lungi  i  paesi  di  Montagna  e 
di  Pendolasco,  i  santuarii  di  Trevisio  e  di 
Sazzo,  e  nel  fondo  F  altissimo  monte  del 
Tonale,  le  cui  nevose  cime  si  confondono 
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coir  azzurro  dei  cieli  ^  imprimono  a  quella 
scena  un  carattere  di  sommo  effetto. 

Sondrio  sorge  allo  sbocco  del  fiume 
Mallero^  il  cui  impetuoso  e  minaccevole 
corso  venne  di  recente  regolato  mediante 
uno  scavo  con  arginature  laterali  che  ne 
guidano  le  acque  a  confondersi  con  quelle 
della  vicina  Adda.  Scaturisce  il  Mallero 
dalla  valle  di  Malenca,  il  silvestre  territorio 
della  quale  alimenta  numeroso  bestiame  ; 
ed  è  ricco  di  bellissima  pietra  da  olle  e  di 
ardesie^  che  al  pregio  di  essere  ridotte  in 
sottili  e  larghe  lastre  congiungono  V  altro 
di  singolare  preziosa  solidità. 

La  città  di  Sondrio  ^  centrale  della  Pro- 
vincia,  a  cui  dà  il  nome^  offre  un  Colle- 
gio imperiale  5  Scuole  ginnasiali  e  Scuole 
elementari  pei  due  sessi;  istituzioni  tutte 
di  recente  origine ,  ed  utilissime.  Ha  pure 
un  Teatro  5  ormai  ridotto  al  suo  termine  9 
felice  parto  dell'  architetto  cavaliere  Ca- 
nonica;   e    vi    sorgono  le    mura    di    uno 
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spedale,  pietoso  asilo  che  la  privata  bene- 
ficenza innalza  alla  egro  tante  miseria. 

Lasciata  Sondrio ,  la  strada  s""  inoltra 
verso  Tirano 5  distante  circa  venti  miglia, 
scorrendo  per  molti  Imighi  rettilinei  tra  i 
paesi  di  Pendolasco^  Ponte,  Chiuro^  Tre- 
senda,  Teglio,  Boalzo,  Bianzone,  Villa 
ed  Albosaggia,  Piatedo,  Boffetto  e  Staz- 
iona •>  situati  presso  che  tutti  sul  pendio 
dei  monti  che  fiancheggiano  negli  oppo- 
sti due  lati  la  valle. 

11  borgo  di  Ponte  5  che  da  posto  elevato 
e  ridente  signoreggia  i  suoi  numerosi  ed 
ameni  vigneti  ^  possiede  un  prezioso  la- 
voro del  pennello  dei  Luini,  dipinto  in 
una  lunetta  che  adorna  T  ingresso  alla 
porta  maggiore  di  quella  Parocchiale.  Vi 
è  effigiata  la  Vergine  seduta  col  Bam- 
bino in  grembo  che  benedice  la  palma 
del  martirio  sporta  da  S.  Maurizio.  Ad 
ambi  i  lati  della  Vergine  si  scorge  nella 
parte  inferiore  un  puttino  :  quello  di  essi 
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che  si  presenta  alla  destra,  sostiene  un  gi- 
glio,  mentre  T  altro  che  sta  vicino  al 
Santo  5  con  una  mano  tiene  la  briglia  del 
cavallo  che  si  vede  in  iscorcio,  e  con  l'al- 
tra impugna  una  bandiera. 

Il  colorito  di  questo  bel  lavoro  conserva 
tuttora  la  originaria  sua  freschezza  5  il  che 
è  dovuto  alle  sollecite  e  colte  cure  degli 
abitanti  nel  difenderlo  dalla  distruggitrice 
mano   del  tempo. 

Al  borgo  di  Ponte  deve  i  suoi  natali  V  a- 
bate  Giuseppe  Piazzi,  direttore  degli  Osser- 
vatoci di  Napoli  e  di  Palermo.  Il  nome 
di  questo  celebre  astronomo  ricorda  lo  sco- 
pritore del  nuovo  pianeta  la  Cerere  Ferdi- 
nandea,  e  a  lui  le  scienze  sono  pur  debitrici 
di  classiche  memorie  in  fatto  di  astronomia. 

Nelle  recenti  vaste  rovine  che  il  tor- 
rente di  Boalzo  5  irrompendo  dall'  interno 
della  valle  5  strascinò  sui  molti  campi  che 
ne  furono  coperti,  il  viaggiatore  può  crearsi 
una    esatta  idea  del    come  si    formano   i 

SI 
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diversi  poggi  ^  che  a  foggia  di  ventaglio 
contiene  d'  ordinario  V  interno  della  valle. 

Pittoresca  in  ogni  sua  parte  è  la  posi- 
zione dei  comuni  di  Boalzo  e  Bianzone  ; 
e  non  è  inferiore  quella  del  vicino  terri- 
torio di  Villa  ^  la  cui  indefessa  industria 
sta  scolpita  anche  nei  vasti  campi  di  ghiaje, 
antico  letto  dell'  Adda  e  del  Poschiavino , 
recentemente  ridotti  ad   ubertose    praterie. 

A  pochi  passi  prima  di  giungere  al  san* 
tuario  di  Tirano  la  strada  attraversa  con 
ponte  di  legno  il  rapido  Poschiavino.  Di- 
scende esso  dalla  valle  di  Poschiavo,  dj 
cui  riceve  e  conserva  il  nome  ^  portando 
con  corso  rettilineo  il  tributo  delle  sue 
acque  ad  aumentare  quelle  delFAdda.  L'an- 
damento del  Poschiavino  trovasi  ora  fre- 
nato e  rinchiuso  da  due  sponde  armate  di 
grossi  scaglioni  di  cava^  innestati  e  sovrap- 
posti gli  uni  agli  altri  a  foggia  di  mura- 
glia 5  col  pendio  di  una  scarpa  corrispon* 
dente  all'altezza  dell'armatura, 
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In  vicinanza    al   ponte   del   Poschiavino 

i  apre  spaziosa  una   piazza  ^  nel  cui  cen- 

Iro  grandeggia  la  chiesa  con  bella  cupola  ^ 
^he  la  pietà  religiosa  ha  consacrata  alla 
Vergine.  Circonda  F  intera  piazza  una 
lunga  serie  di  botteghe  e  di  caseggiati 
destinali  al  ricovero  e  allo  smercio  delle 
mercanzie  nelle  due  fiere  che  vi  si  ten- 
gono in  ogni  anno.  In  quelle  epoche 
grandissima  è  T  affluenza  delle  persone  che 
vi  sono  chiamate  dallo  zelo  di  religione  ^ 
da  speculazioni  di  commercio  ^  e  dalla  na- 

( turale  tendenza  di  accorrere  dovunque  fe- 
jStosa  si  affolla  la  gente. 

Sull'alto  della  cupola  del  santuario  s'  in- 
nalza minacciosa  l'immagine  in  bronzo  di 
S.  Michele  ^  che  col  brando  sguainato  ful- 
mina gli  Angeli  ribelli.  Ed  essendo  che  la 
:  statua  si  aggira  su  di  un  perno  ^  avviene 
che  la  direzione  sua  siegua  quella  che  al- 
ternativamente v'  imprime  il  variar  del- 
l' aria  o  dei  venti.  Vuole  nondimeno  la  pia 
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credulità ,  che  allorquando  nel  1620  ^  ap- 
pena ricuperata  dai  Valtellinesi  la  pro- 
pria indipendenza  5  scagliavansi  furibonde 
le  truppe  elvetiche  air  attacco  di  Tirano, 
l'Arcangelo  sterminatore  5  a  malgrado  del 
contrario  vento,  non  ristasse  dal  minac- 
ciarle,  finché  poi  sgomentate  esse  ed  atter- 
rite 9  sorrise  propizia  la  vittori^  alle  armi 
spagnuole  e  valtellinesi. 

Siede  il  borgo  dì  Tirano  al  piede  di  ele- 
vato terreno  5  che  formato,  apparentemente 
almeno,  dagli  scoscendimenti  del  vicino 
monte ,  dovea  ivi  chiudere  Y  ingresso  alla 
superior  parte  della  valle.  Oltre  alla  con-  j 
dizione  del  terreno  ,  sembra  autorizzarne  il 
supposto  il  nome  di  Valchiosa  che  tut- 
tavia ritiene  il  territorio  superiore.  Affian- 
chi del  caseggiato  di  Tirano  scorre  preci- 
pitosa TAdda,  che  con  licenzioso  corso 
minaccia  ognora  di  esterminio  gli  infe- 
riori terreni.  Arginature  dispendiosissime  co- 
struite nell'interno  dell' abitato  contengono 


ivi  in  qualche  modo  la  violenza  di  que- 
sto terribil  fiume  ;  ma  la  campagna  ^  che 
le  sole  forze  private  non  bastano  a  sta- 
bilmente proteggere,  tutte  concentra  le 
sue  speranze  nella  munificenza  sovrana.  E 
lunga  serie  d'  anni  che  la  infelice  popola- 
zione di  Tirano  deve  ad  ogni  escrescenza 
di  fiume  trepidare  pei  proprii  focolari ,  e 
pei  pochi  residui  terreni  che  Y  Adda  mi- 
naccia ad  ogni  momento  di  strascinare  ne* 
suoi  vortici.  L'  origine  di  tanta  disavven- 
tura risale  agli  8  di  dicembre  del  1807. 
Ai  primi  albóri  di  quel  funesto  giorno 
spiccossi  dal  monte  di  Sernio  una  terribile 
frana;  ed  avendo  colla  immensa  mole  delle 
sue  rovine  ostruito  il  letto  del  fiume  ^  e 
ritenute  per  undici  giorni  le  acque  del- 
l' Adda  che  si  dilatarono  in  lago  di  grande 
estensione  ed  altezza ,  avvenne  poi  che  ro- 
vesciata e  sconvolta  improvvisamente  dalla 
pressione  delle  acque  quella  formidabile 
diga  5    tutto    miseramente    ne    andasse    a 


soqquadro  Tinferior  territorio.  Seguendo  lo 
sviluppo  della  strada  nella  sua  salita  alla 
Valchiosa  ^  più  da  vicino  possono  esami- 
narsi gli  accidenti  che  tuttavia  presenta  il 
luogo  d'  onde  si  è  staccata  la  frana ,  ed  i 
provvedimenti  d'arte  per  impedire  che  si 
riproduca  quel  disastro  con  ulteriore  ro- 
vina 5  e  la  parte  di  territorio  che  momen- 
taneamente convertita  in  lago  restò  sepolta 
dalle  acque. 

Da  questo  punto  piegandosi  la  strada 
in  prolungata  dolce  curva,  si  apre  l'oriz- 
zonte a  nuovo  deliziosissimo  prospetto  ^  in 
cui  le  variate  sinuosità  dell'Adda  che  scorre 
con  gran  pendenza ,  i  ridenti  paesi  di  Ser- 
nio,  Tovo,  Lovere  e  Mazzo  che  le  stanno 
a  destra ,  quelli  a  sinistra  di  Vervio ,  Gro- 
sotto,  Grosio  colle  alte  torri  de'  loro  santuarii 
riempiono  T anima  di  soave  diletto.  La  strada 
attraversa  i  villaggi  di  Tovo  ^  Lovere  e 
Mazzo;  ed  ivi,  portandosi  a  sinistra  del- 
l' Adda  5  percorre  quelli  di    Grosotto  e  di 
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Orosio^  riducendosi  un'altra  volta  alla  de- 
stra del  fiume  al  principiar  della  salita 
che  conduce  a  Tiolo  ^  il  quale  chiude  la 
tela  di  questa  vaghissima  scena.  E  mira- 
bile il  partito  che  Y  architetto  della  strada 
seppe  trarre  dalla  opportunità  del  luogo  9 
avvicinando  cioè  con  lungo  rettilineo ,  e 
mettendo  in  prospetto  V  una  dell'  altra  le 
belle  chiese  5  e  le  non  meno  belle  torri  dei 
due  santuarii,  dei  quali  lo  scenico  effetto 
è  poi  anche  accresciuto  dal  picciol  bosco 
di  antichi  castagni  5  per  cui^  subito  oltre- 
passato il  santuario  di  Grosotto^  scorre 
il  nuovo  cammino  5  e  dal  ponte  interme- 
dio che  attraversa  il  torrente  Novasco. 

La  popolazione  di  Grosotto  e  dei  din- 
torni è  bella 5  robusta  e  vivace;  e  le  donne 
particolarmente  brillano  per  la  pulitezza^ 
per  forti  e  marcate  fattezze ,  e  per  un  co- 
lorito che  spira  salute.  Portano  un  cap- 
pello eguale  a  quello  di  che  fanno  uso  gli 
uomini  j  il  che  poi  dà  alle  fisonomie   loro 


un'  aria  sciolta  e  libera ,  che  non  è  priva 
di  attrattive. 

Lasciato  che  si  abbia  il  confine  di  Tiolo, 
piega  la  strada  in  un  risvolto ,  dove  ^  re- 
stringendosi ad  un  tratto  la  valle  ^  scom- 
pajono  le  viti  e  i  colti  campi  ^  si  salutano 
gli  ultimi  castagni  5  e  la  vegetazione  illan- 
guidisce. 

A  mano  a  mano  che  il  viaggiatore  si 
porta  innanzi 5  la  valle  si  restringe  ancor  più  ; 
il  fondo  suo  occupa  quasi  interamente  il 
letto  del  fiume  ;  ed  ai  vigneti  ^  ai  noci  e 
ai  castagni  sono  già  succeduti  il  pino,  il 
larice  e  T  abete  ^  che  frammisti  alla  vaga 
betola  vestono  di  bel  verde  tutto  il  pen- 
dio dei  monti.  Ma  abbenchè  la  natura  ivi 
perda  le  più  leggiadre  sue  forme,  quelle 
agresti ,  di  che  si  ammanta ,  possono  an- 
cora piacere  ;  e  lo  strepitare  dell'  Adda  che 
si  rompe  e  sbalza  tra  enormi  massi ,  fian- 
cheggiando il  cammino  or  a  destra  or  a 
sinistra;  e  le  rovine  e  gli  accumulati  grossi 
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frantumi  che  si  distendono  sul  pendio  dei 
monti,  portano  nell'  animo  un  dolce  fre- 
mito. 

Giungendo  al  Bolladore,  lo  sguardo  si 
conforta  un  momento  ancora  nel  piccolo 
seno  a  modo  di  anfiteatro  che  nuovamente 
forma  la  valle.  Il  terreno  che  vi  si  solleva 
all'intorno  terminando  colle  creste  di  alti 
monti  coronati  di  folti  boschi ,  ora  tagliato 
verticalmente  discende  colle  sue  nude  pa- 
reti nel  profondo  letto  dell'Adda,  ora  ele- 
vandosi con  facile  pendio  offre  di  prospetto 
il  villaggio  di  Sondalo,  su  cui  primeggia 
la  chiesa  parocchiale  con  porticato  che  la 
circonda;  ed  ora  terminando  con  nudo  iso- 
lato scoglio  serve  di  base  a  piccola  ed 
antica  chiesiuola,  che  compisce  per  cosi 
dire  la  scena.  Passato  che  siasi  il  Bolla- 
dorè  ed  il  comune  di  Mondadizza  ,  la 
strada  scorre  alla  sinistra  dell'  Adda ,  che 
ripassa  nel  luogo  denominato  la  Serra  col 
ponte     volgarmente    detto    del     Diavolo. 
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Servono  d' imposta  al  ponte  due  grossi  fian- 
chi di  roccia^  che  strozzando  il  corso  del- 
l'Adda la  rendono  più  che  altrove  profonda, 
fragorosa  e  violenta.  E  ben  istà  a  quel 
luogo  r  appellarlo  la  Serra ,  poiché  in  fatti 
la  valle  si  stringe  ivi  per  modo^  che  ap- 
pena rimane  posto  alF  area  della  strada 
tagliata  nel  fianco  del  monte.  Curiosa  si 
è  la  forma  dei  monti  che  chiudono  V  in- 
gresso alla  Serra  5  alcuni  dei  quali  imitano 
la  maestosa  mole  delle  piramidi  ^  mentre 
quello  invece  che  di  prospetto  si  presenta 
al  ponte^  torreggia  con  largo  circuito,  quasi 
fosse  un  immenso  bastione. 

Poco  lungi  da  quello  stretto  il  fondo 
della  valle  si  dilata  gradatamente  ancora^ 
e  r  orrizzonte  ingrandisce  esso  pure  a  mi- 
sura che  la  strada  si  avanza  nei  comuni 
di  Morìgnone  e  di  Tola,  subito  al  di  là 
del  quale ,  al  confine  di  solitaria  pianura , 
grandeggiano  gli  antichi  fabbricati  di  Bor- 
mio. Stendonsi    essi    alle   falde  di  spazioso 
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monte  5  le  cui  nude  spalle  dinotano  la  vi- 
cinanza delle  ghiaccia]  e  che  gli  sorgon  di 
fianco.  Lo  stato  delF  atmosfera  e  della  ve- 
getazione^  limitata  ne'  suoi  prodotti  al  fieno 
che  ne  è  il  principale ,  alle  patate 5  alForzo 
ed  a  poca  segala^  annunciano  ravvicinarsi 
delle  Alpi.  L' estensione  dei  fabbricati  di 
Bormio,  quantunque  in  parte  abbandonati 
ed  in  rovina  ,  ricorda  che  a  malgrado 
del  rigore  del  clima  florida  un  tempo  era 
la  condizione  di  quegli  abitanti;  e  tale  era 
difatti  quando  procedente  dallo  Stato  veneto 
il  commercio  di  transito  per  la  Germania 
seguiva  la  scala  di  Bormio.  Risorgono  però 
le  speranze  di  quella  popolazione  da  che , 
posta  in  immediata  comunicazione  della 
Valtellina  dalla  nuova  strada  che  diparten- 
dosi da  Tirano  venne  principiata  e  com- 
piuta dal  181 9  al  iSiio,  vede  ora  la  stessa 
strada  slanciarsi  ardita  per  la  munificenza 
di  Cesare  fino  al  giogo  di  Stelvio ,  dopo 
avere  attraversato  l'interno  di  BorraiOc,  che 
ne  riceve  abbellimento  e  vita. 


Celebri  e  rinomate  sino  da  remoti  secoli 
sono  le  acque  termali  di  Bormio.  Scaturi- 
scono esse  caldissime  al  di  sopra  di  Bor- 
mio nel  luogo  in  cui  s' innalza  la  nuova 
strada  di  Stelvio  ^  venendo  ivi  raccolte  in 
due  ampie  vasche  di  legno  ^  le  quali  ser- 
vono ad  uso  di  bagno.  Sorgono  le  vasche 
in  due  separati  luoghi ,  situati  V  uno  so- 
pra l'altro,  di  forme  irregolari ,  mostrando 
ovunque  il  bisogno  di  adattamenti  e  di 
comodi  :  delle  quali  cose  ora  sono  sprov- 
veduti. I  bagni  appartengono  in  proprietà 
ai  cinque  Comuni  che  compongono  il  di- 
stretto di  Bormio;  e  le  acque  loro  si  espe- 
rimentano attivissime  e  salutari  special- 
mente pei  mali  di  fegato  5  e  per  le  malattie 
che  sotto  diverse  denominazioni  e  carat- 
teri affettano  la  cute.  Sono  poi  essi  fre- 
quentati e  dagli  abitanti  di  Valtellina  e  da 
quelli  del  vicino  Tirolo,  che  vi  accorrono 
anche  in  maggior  numero.  Se  non  che 
qualora    venisse   migliorata    la   forma   del 
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fabbricato  5  e  fosse  provveduto  a  quanto  sì 

richiede  pei  bisogni  e  piaceri  della  vita,  ne 
profitterebbero  pure  le  persone  agiate  che 
anche  per  solo  divertimento  vi  si  ripare- 
rebbero nei  più  caldi  giorni   d'  estate. 

Bizzarro  è  il  metodo  di  cura  che  l'a- 
bitudine ha  stabilito ,  e  che  vien  seguito 
dalla  maggior  parte  di  quelli  che  accorrono 
a  quei  bagni. 

Consiste  il  bagno  in  largo  recipiente  di 
forma  quadrangolare  sepolto  nel  pavimen- 
to, da  cui  sorgono  all'  intorno  le  sponde  in 
legno  che  servon  di  parapetto  alle  acque 
termali.  Sortendo  dal  fianco  del  monte  esse 
versansi  ivi  copiose ,  involgendo  coi  loro 
densi  vapori  la  stanza  in  nebbiosa  caldis- 
sima atmosfera.  Ora  chi  si  pone  a  giacere 
nel  bagno  principia ,  e  quasi  sempre ,  dal 
farsi  applicare  le  ventose ,  deliziandosi  5  ta- 
gliate che  siano,  nel  lasciar  defluire  per 
qualche  tempo  il  sangue,  che  poi  con  dis- 
aggradevole   aspetto    scorre    a    mescolax^si 
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colle  acque  del  bagno.  Ed  è  così  radicato 
questo  USO5  che  si  tollererebbe  qualunque 
privazione,  non  mai  però  la  mancanza  delle 
cosi  dette  Barbere^  o  donne ^  alle  quali  è 
riservato  tale  incarico. 

Non  sono  però  questi  i  soli  bagni  che 
vanti  la  Provincia  di  Valtellina  :  altri  ne 
conta  essa  appellati  del  Masino ,  siccome 
esistenti  nella  valle  di  tal  nome  5  situata 
non  molto  distante  da  Morbegno.  Trovansi 
essi  rinchiusi  in  un  angolo  remoto  di  quella 
valle  5  dove  le  fresche  ombre  ed  il  bel 
verde  che  spargono  le  folte  piante  di  cui 
è  vestito  il  pendio  del  monte ,  invitano 
alla  meditazione  e  alla  quiete ,  se  pur  non 
immergono  V  anima  in  tumultuose  sensa- 
zioni. In  quella  solitudine  5  in  quel  deli- 
zioso silenzio  che  appena  rompe  l'aleggiar 
di  Zeffiro  ed  il  mormorar  di  argentine 
chiarissime  onde,  spontaneo  produce  il  suolo 
mille  vaghissimi  variali  fiorellini ,  e  tra 
gli  ardori  di  luglio  copiose  e  odorosissime 
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maturano  le  fragole  5  rallegrando  col  vivace 
lor  colorito  i  cespugli  e  le  folte  erbet- 
te. Le  impressioni  che  lasciano  que'  luo- 
ghi ^  risvegliano  il  voto  che  migliorata  la 
strada  che  vi  conduce ,  di  minor  disagio 
si  renda  il  percorrerla. 

Altra  sorgente  di  salute  possiede  il  di- 
stretto di  Bormio  nelle  acque  acidule  mar- 
ziali che  hanno  F  origine  loro  a  S,  Catte- 
rina  in  Valfurva.  Sono  esse  attivissime , 
e  si  svilupperebbe  anche  in  maggior  grado 
r  attività  loro  se  una  provvida  mano  le 
separasse  nel  luogo  in  cui  zampillano 5  sor- 
gendo dalle  acque  paludose  che  le  circon- 
dano. L"*  impresa  non  è  ardua  né  dispen- 
diosa; e  quella  stessa  mano  che  la  eseguisse^ 
acquisterebbe  maggiori  diritti  alla  pubblica 
benemerenza,  qualora  vi  aggiungesse  la  co- 
struzione di  qualche  decente  luogo  di  ri- 
covero. Bevendole  sul  sito,  conservano  le 
acque  termali  quei  gas  che  si  perdono  in 
gran    parte    col    trasportarle    altrove ,    per 
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quante  cure  si  prendano    onde  impedirne 
r  evaporazione. 

Quasi  fosse  per  compensarlo  di  altri  be- 
neficj  di  che  gli  fu  avara ^  la  natura  ha  con- 
ceduto al  territorio  di  Bormio  una  ricchis- 
sima miniera  di  ferro  che  si  coltiva  in  valle 
di  Fraele  ;  e  i  deliziosissimi  favi  di  mele 
che  producono  i  suoi  numerosi  alveari  5  gli 
forniscono  mezzo  di  utile  traffico,  che  ali- 
menta  poi  anche  la  vendita  di  belle  e  ri- 
cercate terre  coloranti. 

A  chi  sente  bramosia  di  vedere  ardui 
ed  arditi  lavori 5  pronto  si  apre  l'incontro 
rivolgendosi  alla  strada  che  da  Bormio  si 
eleva  verso  i  gioghi  di  Stelvio.  Lasciato 
appena  il  caseggiato ,  principia  la  salita 
della  strada  5  che  con  dolce  ma  conti- 
nuata pendenza  progredisce  a  raggiungere 
il  confine  del  Tirolo.  Sin  oltre  i  bagni ,  la 
strada  che  vi  si  scorre  già  ad  un  livello 
superiore  ,  è  ricreata  dalla  vista  della  sot- 
toposta pianura,  la  quale  prolungandosi  da 
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un  lato  su  lungo  tratto  della  strada  che  pro- 
cede da  Tirano,  ed  in  altri  verso  le  valli 
di  Traele  e  di  Livigno,  offre  ad  un  tempo 
il  corso  del  Trodolfo  che  mette  foce  nel- 
FAdda,  e  quello  di  subalterni  rami  dell'Ad- 
da,  i  quali  si  scaricano  essi  pure  in  quel 
maestoso  fiume,  oltre  il  prospetto  di  molti 
caseggiati  e  di  piccoli  villaggi,  di  che  è 
seminata  quella  parte  di  territorio.  Poco 
innanzi  al  sito  in  cui ,  inferiormente  alla 
strada ,  sorgono  i  Bagni ,  troverebbesi  il 
cammino  interrotto  da  profondo  burrone, 
se  superato  non  lo  avesse  un  elevato  ponte 
in  legno,  che  cosi  congiunge  gli  opposti 
lati  del  monte.  Le  spalle  sulle  quali  si  ap- 
poggia il  palco  del  ponte ,  hanno  la  pro- 
fondità di  metri  1 3  ,  e  la  luce  del  ponte 
è  di  metri  2^6.  5o.  Ingegnosissimo  appare 
F  intreccio  delle  travature  e  dei  sostegni  o 
contrasti  che  imitando  la  forma  dell'arco 
costituiscono  il  sistema  del  ponte ,  all'  e- 
stremila  del  quale,  quasi  per  rendere  più 
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vivo  r  cf&tto  della  sorpresa ,  scorre  la 
strada  nelF  interno  di  una  galleria  aperta 
nella  roccia ^  la  cui  lunghezza  corrisponde 
a  metri  4^,  l'altezza  a  metri  4«  ^o.  Ed  è 
da  quel  punto  che  piegandosi  all'improv- 
viso il  cammino  a  seconda  della  direzione 
del  monte,  la  scena  si  fa  tetra  e  grave 
pel  suo  maestoso  orrore»  Fiancheggiano  la 
strada  spaventosi  dirupi,  la  cui  profon- 
dità è  tale  che  appena  si  scorge  l'Adda 
che  vi  precipita  :  ben  s' ode  il  fragore 
delle  sue  acque.  Sgorgano  esse  in  cascata, 
spiccandosi  da  un  elevato  foro  di  altissimo 
monte  situato  a  qualche  distanza  sulla  si- 
nistra della  strada.  A  misura  che  si  pro- 
gredisce,  i  monti  ergono  più  colossali  le 
fronti  loro  5  presentando  nudissime  ed  ine- 
guali pareti,  che  il  più  delle  volte  discen- 
dono a  picco  nel  letto  del  fiume.  Ostacoli 
di  tal  natura  non  erano  però  i  §oli  che 
doveva  superare  F  ingegno  dell'architetto,  (*) 

(*)  L'ingegnere  di   prima    classe   f.  f,    d'ingegnere  in 
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In  quegli  inospiti  luoghi ,  ove  la  na- 
tura non  è  imponente  che  pe^  suoi  orrori^ 
frequenti  sono  le  avallanche,  che  staccan- 
dosi e  dirupando  da  altissime  vette ,  in- 
gombrano colle  immense  loro  masse  di  neve 
l'intera  valle.  Altro  dei  luoghi  soggetti  al 
flagello  distruttivo  delle  avallanche  è  la  po- 
sizione denominata  di  Piatta  Martina  ^  ove 
gli  adiacenti  monti  si  ripiegano  nella  spa- 
ziosissima sinuosità  di  profondo  burrone. 
A  fin  di  porre  al  sicuro  la  strada  da  tanto 
pericolo  si  è  sovrapposto  al  burrone  un  ele- 
vato grandioso  ponte  ^  al  di  sotto  del  quale 


capo  nella  provincia  di  Sondrio ,  a  cui  devesi  pure  la 
costruzione  della  strada  di  Spluga,  e  il  disegno  già  ap- 
provato per  V  aprimento  della  grande  strada  che  da  Co- 
lico^ percorrendo  la  sponda  sinistra  del  lago,  deve  gui- 
dare a  Lecco. 

Nella  costruzione  della  strada  che  da  Tirano  conduce 
a  Bormio  ,  venne  V  ingegnere  Donegani  sussidiato  dal- 
l'ingegnere De  Dominici,  che  poi  congiuntamente  all'in- 
gegnere Porro  ebbe  la  direzione  anche  dei  lavori  di  Stel- 
vio.  Quanto  a  quelli  della  strada  di  Spluga,  furono  essi 
confidati  nella  maggior  parte  alla  direzione  dell'ingegnere 
Leva. 
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scorrerà  innocua  V  avallanca  ;  e  perchè  le 
spalle  elei  ponte  offrissero  una  solidità  pro- 
porzionata all'urto  enorme  che  dovranno 
sostenere  5  si  è  data  al  muro  la  grossezza 
di  metri  4  ->  prolungando  poi  le  spalle  me- 
desime a  foggia  d'ala  per  metri  i5  verso 
il  punto  di  discesa  dell' avallanca.  La  luce 
del  ponte 5  costruito  esso  pure  sulle  norme 
di  quello  dei  Bagni  ^  è  di  metri  fì6.  5o, 
e  la  profondità  delle  spalle  è  di  metri  i5. 

Comunque  l'accidente  delle  avallanche 
equivalga  per  sé  a  non  lieve  difficoltà , 
ben  contro  maggiori  ebbe  a  lottar  l' arte 
per  procedere  nell'arduo  disegno.  La  di- 
rezione del  monte  perpendicolare  talvolta  5 
e  sporgente  talora  la  vasta  sua  base  a  con- 
giungersi nel  profondo  letto  del  fiume  con 
quella  delle  opposte  roccie ,  contrastava  lo 
spazio  necessario  alla  strada;  ed  in  parec- 
chi casi  ad  un  burrone  che  conveniva  su- 
perare 5  subentra  una  roccia  5  in  cui  i  con- 
cigli   d'arte    suggerivano    di     aprire    una 
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galleria.  Vi  succede  inoltre  il  pericoloso 
indizio  di  un'  avallanca,  eie  straordinarie 
combinazioni  di  quella  selvaggia  ed  orrenda 
valle  si  accumolavano  su  qualche  linea  in 
guisa^  che  prima  di  giungere  ad  una  isolata 
parte  di  monte^  nel  cui  seno  dovevasi  aprire 
la  strada^  sorgeva  il  bisogno  di  premunirla 
da  un'  avallanca ,  che  di  egual  pericolo 
minaccia  poi  l'uscita  dalla  galleria.  Si  di- 
rebbe che  la  natura  lottasse  ivi  con  mano 
di  ferro  contro  F  ardimento  dell'uomo.  Pre- 
valsero però  i  calcoli  dell'  ingegno  ;  ed  in 
fatti  dove  sorgeva  tanto  cumolo  di  osta- 
coli 5  robuste  gallerie  in  vivo  .^  destinate  a 
servire  di  paravallanche^  indi  gallerie  squar- 
ciate nella  rupe  ^  poi  nuove  gallerie  ad 
uso  di  paravallanche  provvedono  al  peri- 
colo ed  al  bisogno.  La  prima  posizione  in 
cui  siasi  offerta  la  necessità  di  questo  va- 
riato genere  di  gallerie  ^  è  quella  denomi- 
riata  il  Vallone  della  Neve.  Primo  a  presen- 
tarsi ivi  è  il  portico.,  ossia  il  paravallanche^ 
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della  larghezza  di  metri  67.  La  galleria  squar- 
ciata nella  roccia  ^  che  ne  forma  la  conti- 
nuazione ;,  offre  la  lunghezza  di  metri  78; 
e  non  minore  di  metri  60  è  poi  quella 
del  secondo  paravallanche  che  si  congiunge 
colla  galleria  ^  la  quale  dà  così  una  com- 
plessiva linea  dì  metri  2loo.  L'  interna  lar- 
ghezza delle  gallerie  è  costantemente  di  me- 
tri 4*  ^^5  ^^  eguale  ne  è  pure  Y  altezza, 
Neir  affacciarsi  a  quel  profondo  antro,  ove 
languida  penetra  la  luce^  umidamente  freddo 
è  l'aere 5  e  le  tenebrose  volte  cupamente 
rimbombano  percosse  che  siano  dal  suo- 
no; l'animo  è  scosso  da  terrore:  al  ri- 
vedere poi  la  luce  del  giorno  pare  che  essa 
brilli  d' inusitato  splendore. 

Questa  galleria  è  però  preceduta  da  al- 
tra,  che  dal  sito  in  cui  sorge  si  appella  del 
Diroccamento.  A  due  tratti  di  galleria  in 
muro,  della  lunghezza  il  primo  di  metri  2.g. 
e  di  81  l'altro,  s'innalza  frammisto  un  ele- 
vato   taglio    verticale    dello    scoglio  j^   che 
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coperto  con  volta  di  muro  presenta  una  gal- 
leria lunga  complessivamente   187  metri. 

Superiormente  al  vallone  della  Neve  s'in- 
contra altra  galleria  in  muro  della  lunghezza 
di  metri  i35;  ed  una  quarta  galleria  pala- 
menti in  muro  5  lunga  metri  1985  garan- 
tisce dalle  lavine  il  cammino  nel  luogo  a 
cui  quelli  del  paese  danno  il  nome  di  Ponte 
di  mezzo. 

Per  sormontare  tante  difficoltà  convenne 
abbattere  colla  mina  intere  rupi,  attraver- 
sare profondissime  voragini,  tagliare  nello 
scoglio  tutta  F  area  della  strada .,  sostenerla 
con  muri  al  fianco  di  precipizii^  portarsi 
col  fondamento  delle  gallerie  sul  labbro 
del  monte  5  dove  perpendicolarmente  di- 
scende a  sterminata  profondità.  Per  for- 
marsi però  una  giusta  idea  dell'  immensità 
e  dei  pericoli  di  quelle  opere ,  convien  esa- 
minarle dair  opposto  lato  della  valle  5  da 
cui  libera  si  presenta  tutta  la  linea 5  e  si 
discernono  tutti  gli  accidenti  che  ne  for- 
mano il  pregio. 
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Altra  gallerìa  5  preceduta  essa  pure  da 
una  linea  di  galleria  in  muro  lungo  me- 
tri 66  5  si  scorge  aperta  nelle  viscere  del 
monte  al  Rio  di  Peder.  Essa  è  lunga  me- 
tri 2.75  ed  in  altezza  e  larghezza  non  di- 
versifica dalle  altre  prime.  L' ingresso  a 
questa  galleria  5  dalla  parte  in  cui  i  gioghi 
dei  monti  vanno  avvicinandosi  a  quelli  del 
Braulio^  si  affaccia  tetramente  grandioso. 
La  volta  della  galleria  non  si  congiunge 
ivi  alla  imposta  ;  ma  aperta  verso  il  pre- 
cipizio della  valle  5  si  stende  per  3o  metri 
a  foggia  di  soffitta  leggermente  incurvata , 
ma  priva  di  sostegno.  Sembra  che  quella 
esterminata  mole,  da  cui  piovon  conti- 
nue grosse  e  fredde  goccie^  stia  li  li  per 
precipitar  rovinosa  sul  capo  del  viaggia- 
tore atterrito.  Da  quel  luogo,  che  veduto 
da  lungi  porge  Tidea  d'ingresso  a  spaven- 
tevole spelonca ,  scorre  a  poca  distanza  la 
strada  nelF  ultima  galleria  in  muro ,  lunga 
metri    84.    Il   monte   che    sta    d'incontro 
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innalza  ivi  ineguale  lo  spazioso  suo  dorso; 
ed  è  là  appunto  che  libera  dalle  vinte 
angustie  si  slancia  aperta  la  strada  per 
continuati  lunghissimi  serpeggiamenti  so- 
vrapposti gli  uni  agli  altri.  Quel  prospetto 
potrebbe  meritare  Y  onor  del  bulino  anche 
senza  la  bella  cascata  che  le  copiose  acque 
provenienti  del  Braulio  vi  creano  ^  preci- 
pitandosi bianchiccie  per  moltiplicati  gra- 
dini nel  fondo  della  valle. 

Giunto  che  Y  uom  sia  alla  sommità 
di  quegli  andirivieni  ^  fissa  contento  lo 
sguardo  contemplando  raccolta  in  una 
sola  scena  la  maggior  parte  della  valle  e 
delle  opere  che  ha  percorse  ;  e  può  spa- 
ziar pure  a  suo  talento  sugli  scoscesi  ele- 
vatissimi gioghi  5  d' onde  si  staccan  piom- 
bando al  basso  le  immense  avallanche  che 
dapprima  minacciavano  la  strada. 

Dal  giogo  di  S.  Maria  5  da  cui  si  do- 
mina la  vicina  valle  di  Monastero^  terri- 
torio grigionep  sale  tuttavia  la  strada  sino 
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a  quella  di  Stelvio  ^  la  cui  elevatezza 
sorge  a  metri  izSoo  sul  livello  del  mare. 
Hanno  ivi  termine  i  lavori  della  nuova 
strada  sul  territorio  italiano  5  dovendosi  poi 
nel  venturo  anno  dar  principio  alle  opere 
di  continuazione  nel  vicino  Tirolo,  se- 
guendo i  ravvolgimenti  della  profonda 
valle  di  Trafui. 

L'altissima  cima  di  Stelvio  confina  con 
alcune  ghiaccia]  e  ^  la  vetta  delle  quali  na- 
scosta da  eterne  intatte  nevi  si  confonde 
coir  azzurra  volta  del  cielo.  Sono  però  esse 
pure  dominate  dal  vicino  giogo  dell' Ortler- 
Spìtz,  che  nella  smisurata  sua  elevatezza 
siede  il  terzo  tra  ipiù  alti  monti  d' Euro- 
pa ^  che  sono  gli  altri  il  Mont-blanc  ed  il 
monte  Rosa.  Di  rado  accade  di  fissar  li- 
bero lo  sguardo  sulla  sommità  di  quel  pro- 
digioso monte.  La  nevosa  sua  fronte  ^  m 
cui  i  secoh  hanno  stampate  le  orme  loro  5 
è  quasi  sempre  avvolta  tra  procellose  nubi. 
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Magnifico  ,  sorprendente  ^  sublime  spet- 
tacolo egli  è  quando  dai  fianchi  dell'  Or- 
tler-Spitz  si  staccano  precipitose  avallanche^ 
rovinando  nel  fondo  della  valle.  Il  tuono 
è  men  terribile  ne'  suoi  scoppii  del  fragore 
di  quelle  cadute  ^  che  poi  ripete  con  rim- 
bombo l'eco  romoreggiando  continuato  tra 
quei  dirupi. 

Nelle  posizioni  più  elevate  di  questa 
strada  la  previdenza  governativa  ha  dispo- 
sto quattro  case  cantoniere  destinate  al  ri- 
covero dei  viandanti  5  allorché  si  trovino 
sorpresi  dalle  bufere  che  imperversano  ivi 
con  assai  frequenza  :  altre  ne  verranno  poi 
costruite  nel  territorio  del  Tirolo.  E  per- 
chè nulla  mancasse  al  bisogno  ed  alla  giu- 
sta cura  di  tranquillare  il  viaggiatore ,  in 
tutti  i  luoghi  non  solo  che  fiancheggiano 
precipizii  ^  ma  in  quelli  altresì  dove  la 
strada  si  solleva  dal  suolo,  la  proteggono 
solidi  pilastri  uniti  con  forti  sbarre  di  le- 
gno. E  per  solidità  5  come  per  comodo   e 


44 

sicurezza  5  la  strada  di  Stelvio  corrisponde 
agli  alti  consigli  che  ne  ha  decretati  i  la- 
vori ;  rispetto  ai  quali  è  pur  doveroso  il 
dirlo,  sebbene  principiati  nello  scorso  anno^ 
e  continuati  soltanto  nella  breve  stagione 
del  caldo ,  la  strada  nondimeno  benché 
della  complessiva  lunghezza  di  metri  2.04385 
vien  già  comodamente  percorsa  da  vet- 
ture e  carri ,  che  sicuri  s' inoltrano  sulla 
sommità  del  giogo  di  Stelvio. 

Strada  di  Chiavenna  che  serve  di 
comunicazione  a  quella  di  spluga. 

Volendo  da  Sondrio  rivolgersi  a  Chia- 
venna^ due  mezzi  di  comunicazione  si  pre- 
sentano al  passeggiero.  Il  primo  5  e  il  più 
incomodo  5  è  recandosi  a  cavallo  per  Traona, 
o  Delebbio  ^  a  Bocca  d'  Adda ,  ove  si  apre 
in  salita  il  sentiero  di  Verceja,  che  scor- 
rendo quasi  sempre  a  fianco  ai  precipizi! 
del   lago 5    non    difeso    da    alcuna    sbarra. 
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raggiunge  la  strada  provinciale  a  Riva  di 
Chiavenna.  L'  altro  mezzo ^  che  è  il  più  si- 
curo ^  lo  offre  il  lago  5  per  cui  Colico  è 
il  punto  d' imbarco.  E  come  poi  per  re- 
carsi al  superiore  lago  di  Mezzola,  che 
comunica  con  Riva  di  Chiavenna  ^  con- 
viene rimontare  F  Adda  nel  luogo  in  cui 
essa  entra  nel  lago  di  Como  5  la  direzione 
che  vien  seguita  nelF  uscire  di  Colico  tende 
all'opposta  sponda  in  cui  siedono  i  co- 
muni di  Sorico  e  di  Gera.  Entrati  ivi  nello 
spazioso  canale  delF  Adda  ^  che  sembra  ab- 
bia sdegno  di  confondere  le  sue  colle  ac- 
que del  lago  ^  con  vien  cercare  e  seguire 
la  corrente  dove  ha  maggior  profondità , 
per  così  evitare  di  dare  in  secco  sui  ban- 
chi di  materia  che  or  qua  or  là  deposita 
l'Adda.  Fatto  alquanto  di  cammino^  avan- 
zando sempre  contro  il  corso  del  fiume, 
si  scopre  la  foce  d' onde  esce  maestosa 
l'Adda  colle  tranquille  sue  onde,  e  da  quel 
punto  incomincia  il  dominio    del    lago   di 
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Mezzola,  che  alimentano  i  fiumi  Mera  e 
Liro.  Quel  lago  è  monotono  e  tristo  ^  pre- 
sentando da  un  lato  nudi  scogli  o  monti 
che  discendono  verticalmente  ;  dall'  altro 
qualche  terreno  bensì  popolato  di  bei  ca- 
stagni, ma  per  la  più  parte  burroni  che 
precipitano  nel  lago,  o  desolante  ampio 
letto  di  torrenti,  qual  è  il  Coderà,  per  cui 
stanno  in  continuo  trepidamento  i  vicini 
comuni  di  Campo  e  di  Novale,  confinante 
r  ultimo  con  Riva  di  Chiavenna.  Bella  e 
copiosa  cava  di  granito  durissimo  fi)rnisce 
Riva  di  Chiavenna.  A  questa  poi  appro- 
dano o  si  rimbarcano  le  merci  di  transito 
che  r  Italia  spedisce  alla  Germania,  o  che 
da  essa  riceve. 

La  strada  per  Chiavenna  s'inoltra  firam- 
mezzo  ai  terreni  paludosi,  che  fin  verso 
Samolaco  vi  hanno  creato  gli  straripamenti 
e  depositi  del  Mera,  Quei  terreni ,  conver- 
titi in  gran  parte  ad  uso  di  pascolo,  ali- 
mentano razze  di  cavalli,  piccoli  bensì,  ma 
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fortissimi  e  capaci  di  miglioramento^  quando 

abbiano  per  padri  migliori  stalloni.  Cam- 
min  facendo  verso  Chiavenna,  imporranno 
alla  immaginazione  le  orribili  irruzioni  di 
grossi  macigni  che  vi  strascinarono  nello 
scorso  anno  i  torrenti  detti  la  Trebecca  e 
lo  Scesone.  Si  scorgono  tuttavia  i  rovinosi 
avanzi  dei  casolari  distrutti  in  quella  oc- 
casione ;  e  r  ineguale  piano  della  strada 
dinota  per  lungo  tratto  fin  dove  F  irruzione 
siasi  estesa. 

In  vicinanza  di  Chiavenna  si  sviluppa 
la  strada  in  elevazione;  ed  è  da  quel  punto 
che  fragoroso  discende  il  fiume  Liro  a 
confondersi  col  Mera.  Chiavenna  si  pre- 
senta vantaggiosamente  a  chi  procede  da 
Riva  5  ma  più  bello  si  rende  il  suo  pro- 
spetto per  chi  la  vede  discendendo  dal 
monte  di  Spinga. 

Attraversa  Chiavenna  il  fiume  Mera  5  su 
cui  con  bel  ponte  in  vivo  passa  la  nuova 
strada  che  dall'  interno  del  Comune  guida 
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alla  sommità  di  Spluga.  Cliiavemia  è  paese 
commerciante ,  e  lo  rende  florido  la  mer- 
catanzia  di  transito  sia  dalla  Germania  in 
Italia 5  sia  dalla  Italia  in  Germania;  ed  essa 
n'  è  il  centro.  Di  abbellimento  e  piacevol 
diporto  serve  il  pubblico  passeggio  di  Prato 
Giano  5  reso  anche  più  dilettevole  dai  va- 
riati gnitili  casini  che  lo  circondano  5  e 
dai  grandiosi  ammassi  di  granito  e  di  fran- 
tumi di  monte  che  annerili  dal  tempo 
sorgono  imponenti  alle  spalle  dei  casini.  È 
tra  quei  massi  che  freddissimo  si  sviluppa 
un  soffio  d'aria  il  quale  conserva  e  migliora 
il  vino  depositato  nelle  adjacenti  cantine. 
Assai  limitato  si  presenta  il  territorio  di 
Chiavenna  nella  capacità  d'essere  coltivato. 
Ove  però  la  possibilità  lo  permetteva  5  e 
nelle  posizioni  specialmente  situate  al  mez- 
zogiorno 5  r  industria  si  è  distinta ,  e  le  in- 
numerevoli file  dei  vigneti  furono  spinte 
a  ragguardevole  elevazione. 
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Cascata  di  Piuro  detta  d'Acqua  fbacia. 

A  breve  mezz'  ora  di  distanza  da  Chia- 
venna,  quasi  in  contatto  colla  piccola  strada 
che  s^  interna  nella  valle  Bregalia,  precipita 
lungo  le  nude  pareti  di  puro  scoglio  un 
grosso  rivo^  che  veduto  da  lungi  presenta 
due  distinte  cascate ,  superiori  F  una  all'al- 
tra. Cadono  dapprima  le  acque  raccolte 
in  un  piccol  seno,  d'onde  poi  sbalzano 
verticalmente  e  diffuse  a  comporre  la  prin- 
cipale Cascata,  Ameno  e  dilettevole  è  il 
cammino  che  vi  conduce ,  poiché  or  s^a- 
vanza  rapido  e  tortuoso  lungo  le  sponde 
del  Mera  che  si  rompe  frammezzo  a  ster- 
minati macigni,  ora  scorre  quieto  ed  eguale 
a  canto  a  vigneti,  o  tra  le  ombre  deliziose 
di  giganteschi  castagni.  In  fine  alla  pub- 
blica strada  subentra  un  sentiero  che  inol- 
trandosi tra  le  piante  e  le  folte  verdissime 
erbe  guida  al  piede  della  Cascata.  Rompe 

4 


5o 

essa  cadendo  nello  scoglio  che  la  raccoglie 
in  forma  di  bacino.  Allorquando  è    meno 
ricca  d'  acque  ^  si  dividono  esse  ^  dall'  alto 
scorrendo  perpendicolarmente  in  tre  ed  an- 
che quattro  colonne  ad  infrangersi   tra   le 
prominenze     degli     scogli  :   ripercosse    poi 
dalla  sottoposta  roccia,  sollevano  costante- 
mente   tutt'  air  intorno    una    folta    nebbia. 
Quando  il  sole  penetra  co'  suoi  raggi  quei 
vapori  5    essi    abbellisconsi    vestendosi    dei 
colori   dell'  Iride.   Allora    poi    che    recenti 
pioggie  accrescono  la  massa   di  quelle  ac- 
que,  la  Cascata  assume  le  forme  di  fiume 
che    largo    si    rovesci    da    alta   vetta.  N'  è 
maestoso    in    quel    momento   1'  aspetto  ;    e 
tale  è  il  fragore  che  all'  intorno  si  spande^ 
che  il  vicino  non    può    intendere    T  altro. 
Tanta    massa    d' acqua  ^    la    quale    piomba 
giù  con  somma  velocità,  rimbalza  dilatan- 
dosi in  sottilissimo  denso  vapore  che  alto  si 
solleva  e  si  diffonde  a  guisa  di   nube.  La 
base  della  Cascata  è  allora  involta  in  sì  fitto 
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nebbione,  che  non  può  penetrarlo  F  occhio 
più  curioso  o  più  acuto.  Gonvien  tenersi 
inoltre  a  discreta  distanza  ^  ove  puranche 
nel  volgere  di  brevissimo  momento  V  osser- 
vatore si  trova  ammollato,  come  se  all'im- 
provviso fosse  stato  colpito  da  veemente 
dirotta  pioggia. 

Non  lungi  da  quella  Cascata  sulla  destra 
sponda  della  valle  esisteva  un  tempo  V  in- 
felice paese  di  Prosto,  che  nel  1618  un 
improvviso  scoscendimento  di  monte  tutto 
avvolse  tra  le  sue  rovine.  Due  secoli  hanno 
cancellate  le  traccie  del  preciso  luogo  in 
cui  dirupò  la  montagna.  È  però  fatalmente 
certo  che  ivi  sta  sepolta  una  intera  gene- 
razione. 

Negli  scavi  praticati  in  quelle  rovine  si 
sono  ricuperate  di  quando  in  quando  al- 
cune suppellettili  di  quelle  sgraziate  fami- 
glie. Altre  di  esse  di  sacro  uso  si  conser- 
vano tuttavia  nella  chiesa  di  Presto,  ed 
altre  possono  essere  vedute  presso   diversi 
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proprietà!]  di  Presto^  i  quali  urbanamente 
le  mostrano  a  chi  esprime  desiderio  di 
esaminarle.  Nello  stesso  paese  di  Prosto 
degno  di  osservazione  è  lo  stabilimento  in 
cui  si  lavora  la  pietra  da  olle ,  riducendola 
sotto  diverse  forme  a  servire  di  stoviglie 
del  genere  dei  cosi  detti  Lavezzi. 

Cascata  di  Cordona. 

Chi  trova  diletto  nello  spettacolo  delle 
cascate  5  non  dee  omettere  dal  recarsi  a 
quella  di  Cordona ,  distante  non  più  di 
un'  ora  da  Chiavenna,  Un  intero  fiume 
viene  ìa  i  giù  precipitoso  in  angusta  vo- 
ragine che  le  acque  vi  hanno  aperta.  Sor- 
monta quello  spaventoso  baratro  un  pic- 
colo ponte  in  vivo  ^  dove  rifugge  l'animo 
dallo  scendere  coli'  occhio  in  quegli  abis- 
si. Tuonano  nel  cadere  le  acque  del  fiu- 
me; ed  ove  avvenga  che  dall'alto  del  monte 
SÌ    chiudano    le    serre  ^    o    gli    argini    che 


53 
artijficiosamente  ritengon  le  acque  ^  preci- 
pitano le  spoglie  d' interi  boschi  a  schian* 
tarsi  rovinose  in  queir  albergo  di  orrore. 
E  scorrendo  esse  sotto  F  arco  delF  angu- 
sto ponte  ^  tanta  è  la  scossa  che  violente- 
mente ne  soffre  F  aria  ivi  rinchiusa.^  che 
le  rupi  ed  il  ponte  par  che  traballino  ;  e 
lo  spettatore  sbigottito  rimansi  nel  ritrarsi 
sorpreso  di  essere  scampato  da  tanto  pe- 
ricolo. A  non  molti  reggerebbe  F  animo  di 
affacciarsi  in  quella  spaventosa  congiuntura 
alle  sponde  del  ponte,  che  per  essere  d'al- 
tronde poco  elevate  aumentano  il  terrore 
del  precipizio.  Dispiace  che  questa  Cascata 
non  possa  essere  veduta  nella  sua  orridezza 
dal  fondo  della  valle  ^  dove  le  acque  che 
ne  sortono ->  si  perdono  in  quelle  del  Mera. 
Appena  si  scorge  da  quel  punto  la  parte 
estrema  della  Cascata  ^  opponendosi  ai  de- 
siderii  delF  osservatore  un  fianco  di  monte 
che  nasconde  F  altissimo  vertice  da  cui 
essa  si  slancia. 
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Amena  e  ridente ^  perchè  circondata  di 
vigneti  5  di  giardini  e  di  casini  gentili ,  si 
avanza  la  strada  di  Spinga  da  Ghiavenna 
al  vicino  paese  di  Bet^  ricreata  costante- 
mente dal  prospetto  di  vago  ed  esteso  oriz- 
zonte^ in  cui  seminati  si  scorgono  villaggi, 
casolari  e  capanne.  Si  tosto  però  si  tocca 
l'abitato  di  Bet^  che  ad  un  tratto  essa 
ripiega  secondando  le  risvolte  del  monte. 
Allora  cangia  improvvisamente  V  orizzonte, 
che  ristretto  nel  limite  di  strettissima  valle  a 
cui  sovrastano  elevati  monti,  apre  allo 
sguardo  sorpreso  a  fianco  alla  strada  il 
Ietto  del  Liro,  e  sostituisce  ad  una  vege- 
tazione florida  ed  animata^  che  dianzi  in- 
cantava ,  il  prospetto  di  cupe  selve  di  si- 
lenzioli  castagni.  Per  mezzo  ad  essi  scorre 
quindi  la  strada,  a  cui  fanno  ala  quei  frut- 
tiferi alberi,  or  discendendo  folti  fino  al 
letto  del  fiume  ,  ed  ora  slanciandosi  coi 
maestosi  loro  rami  sin  oltre  la  metà  del 
monte  ,  dove  poi  subentra  il  dominio  dei 
pini  e  dei  larici. 
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Nelle  viciiianze  di  S.  Giacomo  restrin- 
gendosi a  grado  a  grado  il  terreno  su  cui 
si  è  eseguito  lo  sviluppo  della  stradaci' arte 
ha  dovuto  ricorrere  al  necessario  ripiego 
degli  andirivieni  5  (  tourniqueLs  )  che  sor- 
montandosi ristretti  gli  uni  gli  altri,  gui- 
dano per  tal  modo  il  cammino  nelF  interno 
di  S.  Giacomo.  Principia  ivi  a  strepitare 
il  Liro,  ingolfandosi  collo  sue  acque  in  un 
profondo  seno  attiguo  alla  strada  ^  da  cui 
provvidamente  è  tranquillato  lo  sguardo 
con  lunga  linea  di  muro.  Ed  inoltrandosi 
sempre  la  strada  a  fianco  al  Liro  5  gran- 
dioso spettacolo  porgono  i  circostanti  monti^ 
sopra  alcune  delle  cui  più  elevate  pendici 
la  religiosa  pietà  eresse  delle  chiesiuole  j 
e  le  altre  decomposte  dalla  vorace  azione 
del  tempo  precipitano  con  ampie  rovine 
ad  ingombrare  il  letto  del  fiume.  Fremono 
ivi  strepitando  le  acque  sue  nel  rompersi 
contro  sterminati  massi  di  granito ,  men- 
tre la  sponda  opposta  del  monte,  alle  cui 
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flilde  ombrose  corre  costantemente  la  stra- 
da ^  è  sempre  abbellita  dalle  folte  selve  di 
castagni  5  sotto  le  cui  fresche  ombre  sor- 
gono modesti  casolari  e  capanne,  e  vi  pa- 
scolano tranquille,  pendendo  dai  cespugli, 
numerose  capre.  Poco  lungi  da  S.  Gia- 
como s'incontra  un  ponte  a  tre  archi  di 
disuguale  forma  ^  che  attraversando  il  Liro 
comunica  colla  vicina  chiesa  di  S.  Guelmo 
circondata  di  verdi  alberi  e  di  bei  din- 
torni ;  per  le  quali  cose  vien  essa  a  for- 
mare una  non  ispregevole  prospettiva. 
A  misura  poi  che  la  strada  si  avvicina  al 
santuario  'di  Gallivaggio  ,  variatissimo  , 
nuovo  e  sorprendente  è  F  aspetto  che  vi 
prende  la  valle.  I  monti  che  stanno  sulla 
sinistra  del  Liro  e  della  strada,  più  ardite 
sollevano  le  loro  vette  vestite  di  verdeg- 
gianti alberi;  e  le  falde  loro  ricreate  di 
bei  pascoli  sorgono  in  ameni  piccoli  colli, 
dove  in  mezzo  a  stretti  gruppi  di  casta- 
gni siede  tranquillo  qualche  umile  casolare. 
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Fra  quegli  alberghi  di  quiete  veggonsi  er- 
rare pascolando  gli  armenti^  e  dolce  si 
diffonde  il  suono  della  pastorale  zampogna. 
Né  meno  gradevole  è  lo  scorgere  sulla 
destra  del  cammino  spuntare  subitaneo  da 
folta  selva  di  castagni  il  campanile  di  Gal- 
livaggio^  santuario  consecralo  alla  Madre 
di  Dio.  Fatti  pochi  passi  avanti  si  pre- 
senta quel  tempio  costrutto  alle  falde  di 
alto  monte  che  rovinoso  gli  sovrasta ,  e 
congiunge  Y  accesso  a  quella  chiesa  colla 
strada  di  posta  un  erto  ma  spazioso  viale. 
Se  chi  ne  esegui  il  selciato  avesse  preve- 
duto che  r  entusiasmo  religioso  suggeri- 
rebbe a  taluni  di  percorrerlo  genuflessi, 
lo  avrebbe  forse  caritatevolmente  costruito 
in  miglior  modo^  liberandolo  almeno  dalle 
acutissime  prominenze  che  offendono  an- 
che i  piedi  meno  delicati.  Rivolgendosi  poi 
qui  la  strada  con  alcuni  andirivieni  al  su- 
periore piccolissimo  paese  di  Gallivaggio, 
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un  pontesMncontra^  da  cui,  e  dagli  andi- 
rivieni muniti  di  sbarre,  più  visibile  si 
rende  lo  sviluppo  della  medesima;  e  poco 
dopo  il  gruppo  delle  case  che  formano 
Gallivaggio,  e  quel  ponte  che  alto  sor- 
monta il  torrente,  e  le  spaventose  diru- 
pate rovine  di  Cima  Ganda  che  in  distanza 
con  elev^ato  ma  non  precipitoso  declivio 
seguono  i  confini  dell' orizzonte ,  rendono 
quella  scena  veramente  romantica.  E  tra 
quelle  immense  rovine  che,  lasciando  a 
fianco  le  poche  abitazioni  di  Lirone,  passa 
quasi  per  prodigio  la  strada.  Ammucchiate 
queste  a  foggia  di  monti  sovrapposti  gli  uni 
agli  altri,  e  protendenti  in  diverse  forme 
con  variati  contrasti  di  base,  essa  le  vede 
sorgere  minacciose  tuttavia  sui  vincitori  suoi 
fianchi.  A  quell'aspetto  ricorre  facilmente 
al  pensiere  l'impresa  dei  Titani,  quando 
nel  folle  loro  ardimento  divisavano  d'  im- 
padronirsi dei  fulmini ,  onde  poi  rimasero 
esterminati. 
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Scorrendo  tra  i  villaggi  di  Vho  e  di 
Prestone^  la  strada  si  prolunga  con  qual- 
che rettilineo  orizzontale^  a  cui  si  prestano 
i  contigui  pascoli  e  campi.  Quando  però 
si  giunge  al  piede  dello  Stozzo ,  ove  nelle 
dirozzate  pareti  del  monte  la  riconoscenza 
della  Provincia  ha  stampata  con  eterni  ca- 
ratteri la  memoria  di  un  beneficio  che 
onora  la  munificenza  di  Cesare ,  la  strada 
s' innalza  con  lunghi  andirivieni  fino  al 
punto  in  cui  superiormente  si  apre  la  valle 
in  uno  spazioso  e  dilettevole  seno^  che  tra 
ridenti  pascoli  e  piccoli  campii  in  cui  pure 
biondeggia  Y  orzo  e  la  segala  ^  contiene  le 
poche  e  sparse  contrade  che  formano  il 
comune  di  Campo  Dolcino.  E  pittoresco 
r  effetto  che  vi  producono  il  ponte  in  le- 
gno ^  sotto  il  quale  scorre  il  rovinoso  tor- 
rente Rabbiosa  5  serpeggiando  tra  i  nume- 
rosi grossi  sassi  seco  tratti  dal  suo  furore; 
r  altro  di  pietra  ad  un  solo  arco  di  con- 
siderevole elevatezza  5  che  alf  ingresso  nella 
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valle 5  da  cui  irrorrtpe  il  torrente,  congiunge 
le  due  opposte  sponde,  e  la  chiesa  che  ai 
fianchi  delle  arginature  che  frenano  il  fiu- 
me, siede  solitaria  ed  isolata  tra  le  ombre 
di  diversi  bellissimi  frassini.  Anche  nei  più 
cocenti  giorni  di  luglio  la  temperatura  si 
mantiene  in  Campo  Dolcino  fresca  ed  egua- 
le; onde  vi  chiama  le  famiglie  più  agiate 
di  Chiavenna ,  e  quelli  che  amano  ripa- 
rarsi dair  eccessivo  caldo  e  dalle  fisiche  in- 
disposizioni che  d'ordinario  ne  formano  il 
pericoloso  corteggio.  La  popolazione  di 
Campo  Dolcino  e  di  tutta  la  valle  S.  Gia- 
como è  bella,  vigorosa  e  robusta.  A  mal- 
grado nondimeno  della  attiva  loro  indu- 
stria, quegli  abitanti  mancherebbero  dei 
necessarii  mezzi  di  sussistenza,  se  l'agreste 
indole  del  suolo  non  fosse  compensata  dalle 
abbondanti  mercanzie  di  transito  che  gior- 
nalmente lo  percorrono ,  dal  trasporto  delle 
quali  essi  ritraggono  poi  con  che  provve- 
dere ai  loro  bisogni. 
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Lasciato  Campo  Dolcino  la  strada  passa 
ora  a  sinistra  ora  a  destra  del  fiume  Liro, 
che  poi  riceve  le  acque  defluenti  dalla  ca- 
scata di  Pianazzo.  Il  monte ,  dalla  cui  som- 
mità vengono  giù  fragorose  quelle  acque  ^ 
discende  gradatamente  colla  crestata  sua 
vetta  fino  al  punto  in  cui  una  sinuosità 
a  foggia  di  cavo  presenta  lo  sbocco  di 
quel  piccolo  fiume,  tornando  poi  nelF op- 
posto lato  a  sollevarsi  leggermente  con 
dolce  vertice  vestito  di  belli  verdissimi  al- 
beri. Suir  elevato  pendio  di  quella  parte 
di  monte  che  sorge  alla  destra  della  Ca- 
scata,  scorre  ardito  il  rapido  sentiero  che 
denominato  del  Cencio  mette  in  comu- 
nicazione Campo  Dolcino  cogli  elevati  co- 
muni di  Pianazzo  e  di  Madesimo.  Nel 
punto  da  cui  cadendo  si  slanciano  le  acque 
di  Pianazzo 5  una  pianta  di  abete  s'innalza 
con  tale  illusione  tra  le  prominenze  degli 
scogli  5  che  si  direbbe  sorgere  nel  letto  del 
fiume.    Non    sì   tosto   però    a    quel  fiume 
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manca  il  sostegno  delle  placide  sue  sponde, 
eh'  esso  precipita  verticale    sotto  le  forme 
di  tanti  bianchissimi   razzi ,    i  quali    spu- 
mosi ed  acuriiinati  vanno  a  rompere  con- 
tro   le   acute    punte    della    perpendicolare 
parete  :  ivi  infrangendosi  scorrono  furiosi 
e  con  rapidissimo   moto    a    percuotere    lo 
scoglio  sottoposto  ,    d^  onde    poi  a     modo 
di  neve  scorrevole  si  spandono  serpeggianti 
tra    i    massi  a  raggiungere    nel    fondo    le 
acque  del  Liro.  Le  onde  che  rapidamente 
e    con    furia    s' incalzano    scorrendo     dal- 
l' alto  ,   non    tuLte    vanno   con    assordante 
strepito  a   spezzarsi  nei    sottoposti  scogli  , 
poiché  altre  d'  esse  slanciate  con  più  spa- 
ziose curve  lungo  i  fianchi  della  Cascata, 
vi  si  trasformano  in  piccoli   separati  rivi, 
che  discendendo    in    forma    di   velo   tutte 
rilevano  le  sinuosità  e   le   tortuose  minute 
prominenze  della  roccia  su    cui  scorrono  ; 
ed    altre    separate    dalF    aria    e    ripercosse 
dai     macigni    sollevansi    in    vapori  ,    e    si 
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addensano  in  sottilissima  pioggia.  Anche  i 
numerosi  abeti  che  ritti  s'  innalzano  sui 
verticali  loro  tronchi  a  circondare  il  fondo 
in  cui  si  spezzano  le  onde  della  Cascata  , 
aggiungono  varietà  a  quel  superbo  qua- 
dro. L'  altezza  perpendicolare  della  Cascata 
è  di  metri  fiSo  5  e  di  metri  3 00  prenden- 
dola dal  punto  più  elevato  a  quello  in 
cui  versa  le  sue  nelle  acque  del  Liro. 

Più  oltre  la  Cascata  la  strada  attraversa 
una  galleria  lunga  metri  12-6  ^  larga  ed 
alta  metri  4-  ^^^  Vi  fu  costruita  per  gua- 
rentire il  cammino  dalle  avallanche  che  in 
quella  posizione  lo  signoreggiano:  il  quale 
poi.>  superata  una  strettissima  gola^  che 
appena  offre  spazio  sufficiente  air  angu- 
stiato corso  del  fiume  ed  alla  strada  squar- 
ciata nel  granito,  esce  libero  un^  altra  volt^t 
inoltrandosi   nel  territorio  d' Isola. 

Il  comune  d'  Isola  si  presenta  sul  dorso 
di  elevato  spazioso  poggio ,  che  gradata^- 
mente  sollevandosi   circondato  di   pascoli, 
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offre  qua  e  là  sparsi  numerosi  gruppi  di 
neri  e  malinconici  abituri.  Dove  il  monte 
sulla  sinistra  si  erge  verso  le  sommità  più 
alte  5  ivi  in  forma  di  argentea  striscia  pre- 
cipita il  Liro  colle  freddissime  sue  acque 
che  scaturiscono  dalle  vicine  ghiacciaje. 
Di  contro  poi  ad  Isola  nudissimo  e  scosceso 
il  monte  cifre  la  linea  della  strada  tagliata 
orizzontale  nel  seno  della  rupe^  e  scorrente 
esso  verticalmente  e  per  lungo  tratto  a 
3 60  metri  di  altezza  sul  suo  livello  infe- 
riore. La  quale  elevatissima  linea  ,  oltre- 
passato il  luogo  delle  Acque  Rosse  ^  ossia 
delle  acque  minerali  che  nel  discendere 
lungo  i  dirupi  del  monte  si  coloriscono 
con  un  deposito  rossiccio  ^  attraversa  un 
porticato  aperto  e  secondante  le  sinuosità 
del  monte  per  inoltrarsi  poi  tra  le  due 
gallerie  in  vivo  denominate  della  Valbianca 
e  di  Boffalora^  che  a  somma  elevatezza 
chiudono  quella  singoiar  prospettiva.  Al  pas- 
seggiero^che  meravigliato  osserva  T  insieme 
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di  tanti  grandiosi  oggetti  ^  reca  sorpresa 
il  contemplare  dal  piano  in  cui  si  trova ^ 
il  movimento  dei  carri  e  delle  vetture  ad 
una  sommità  a  cui  appena  giunge  lo  sguar- 
do ;  e  la  meraviglia  sua  cresce  maggior- 
mente ove  esso  imprenda  ad  esaminare 
quali  difficoltà  abbia  dovuto  superare  il 
genio  deir  architetto  per  ispingere  la  strada 
a  tanta  altezza.  Ristretto  ad  angustissimo 
confine  il  terreno  su  cui  utilmente  pote- 
vasi  vincere  una  differenza  di  livello  di 
36o  metri  verticali ,  fu  forza  all' architetto 
esplorare  con  attenta  investigazione  que' 
luoghi,  tra  cui  con  torti  maestosi  ravvol- 
gimenti 5  e  con  andirivieni  che  talvolta 
affollati  e  brevi  si  succedono  gli  uni  agli 
altri  5  condurre  poi  sicura  la  strada  sino 
al  sito  delle  Acque  Rosse.  A  misura  che 
sollevandosi  dal  territorio  d' Isola  la  strada 
si  slancia  alla  superiore  sua  meta  ,  co- 
stante si  riproduce  nei  risvolti  degli  an- 
dirivieni il  prospetto    d'  Isola ,    e    de'  suoi 
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dintorni^  che  poi^  benché  sotto  forme  im- 
picciolite dalla  distanza  ,  si  osservano  più 
in  particolare  anche  alF  interno  al  gimi- 
gere  alle  Acque  Rosse.  Di  là  si  discernono 
le  diverse  strade  di  comunicazione  tra  i 
fabbricati  d'Isola^  che  nel  loro  insieme 
prendono  la  figura  di  un  quadrato  ;  di  là 
si  spiegano  a  sinistra  i  numerosi  sovrap- 
posti andirivieni  a  modo  di  continuato 
luogo  serpeggiamento  che  si  spinge  per 
rapida  discesa  ;  ed  è  di  là  pure  che  le 
opposte  ghiacciaje  si  presentano  quasi  a  li- 
vello del  punto  da  cui  si  prende  ad  esa- 
minarle. Il  precipizio  che  da  tanta  eleva-- 
tezza  si  spalanca  profondissimo  da  un  lato 
della  strada,  rendesi  anche  più  spaventoso 
sotto  il  porticato  delle  Acque  Rosse,  nel 
luogo  che  si  chiama  il  Passo  della  Morte. 
E  non  gli  sconviene  tal  nome^  poiché 
cadendo  ivi  perpendicolarmente  a  piombo 
il  fianco  del  monte  .  F  occhio  non  può 
nemmeno  seguire  i  sassi  o  macigni  che 
per  esperimento  vi  si  faccian  cadere. 
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Signoreggiando  sempre  la  non  lontana 
vetta  dei  vicini  monti  la  strada  attraversa 
con  bel  ponte  in  vivo  il  luogo  di  Val- 
bianca,  internandosi  poi  in  una  gdleria 
della  lunghezza  di  ìzoìi  metri:  l'altezza  e 
larghezza  delle  gallerie  è  costantemente  di 
metri  4-  ^^• 

La  più  lunga  però  tra  le  gallerie  è  quella 
che  succede  alla  già  indicata  di  Valbianca, 
giacché  essa  si  estende  a  metri  2l2,l.  8o. 

Lasciate  così  addietro  le  gallerie ,  e  due 
Case  cantoniere  preparate  al  ricovero  e 
soccorso  dei  viaggiatori  assaliti  dalla  tem- 
pesta ,  si  dilata  repente  una  spaziosa  ma 
deserta  e  selvaggia  pianura,  in  fondo  alla 
quale  si  distingue  un  fabbricato  ,  ossia  la 
Casa  della  Montagna  ,  che  contigui  pre- 
senta la  Ricevitoria  di  confine  ed  un  al- 
bergo :  se  non  che  anche  l'albergo  è  po- 
sto in  armonia  colle  rimanenti  parti  di 
quello  sgraziato  soggiorno  che  non  mai 
il    sol    d'    estate   riscalda  ,    o   ricrea    bel 
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fiore  eli  primavera.  Là  nulla  vegeta  ;  che 
non  vi  s'  incontra  un  albero  ^  un  ar- 
busto,  un  sol  cespuglio.  Continuo  vi  sof- 
fia il  vento  ad  illanguidir  la  natura  ,  che 
per  molti  mesi  dell'  anno  giace  sepolta  sotto 
monti  di  neve.  E  queste  crudeli  preroga- 
tive d'  inospite  luogo  fannosi  più  acerba- 
mente sentire  nei  loro  effetti  verso  la  som- 
mità di  Spinga,  ove  5  lasciata  pochi  passi 
in  dietro  la  terza  Casa  cantoniera  ^  si  pre- 
senta nella  forma  di  piazza  il  confine  del 
territorio  italiano.  La  sua  elevatezza  è  di 
2<ii7  metri  sul  livello  del  mare  ^  e  di 
19 19  su  quello  del  lago  di  Como. 

Superato  il  territorio  italiano,  la  strada 
discende  rapidamente  con  moltiplicati  spa- 
ziosi andirivieni  nella  valle  di  Spinga  ,  che 
circondata  di  eterne  ghiacciaje  riceve  dalle 
medesime  alcune  sorgenti  che  immettono 
nel  Reno.  L'  andamento  della  valle,  ben- 
ché silvestre  ne  sia  il  terreno,  non  è  privo 
di  tutto  conforto,  offrendo  nel  fondo  suo 
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più  basso  verdeggianti  boschi^  i  quali  scen- 
dono ad  unirsi  colla  strada  che  li  attra- 
versa 5  e  più  oltre  col  grandioso  monte  ^ 
alle  cui  falde  siede  il  paese  grigione  di 
Spinga. 

Quasi  air  estremità  di  questa  valle  ^  nel 
luogo  detto  della  Serra,  è  da  osservarsi  il 
monte  che  a  guisa  d' isolata  ineguale  pa- 
rete si  ripiega  ad  un  tratto  sulla  strada , 
e  la  schiva  girandole  di  fianco.  Ed  ivi 
pure  5  sul  lato  destro  del  Reno  ^  bello  è 
a  vedersi  lo  scherzo  che  offre  quel  monle„ 
il  quale  sporgendo  all'  infuori  con  diversi 
angoli  di  roccia  friabile  di  color  gialla stro^ 
e  sparsi  di  abeti  e  di  larici^  tra  le  siniio- 
sita  di  quegli  angoli  riceve  diverse  gr;i- 
ziose  piccole  cascate  che  con  dolce  slre- 
f  pito  vanno  ad  accrescere  il  volume  d' acqua 
del  Reno.  S'accumolano  discendendo  ivi 
gli  andirivieni  nelF  angusto  spazio  che  con- 
cede il  fondo  della  valle  ;  ed  alcuni  di 
essi  sono  rimarchevoli    per   la  solidità,    e 
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per  la   forma  elevata  di  rotondo  baluardo, 
che  la  condizione  del  terreno  ha  prescritta. 

Giungendo  alla  vista  di  Spinga ,  il  fondo 
della  prospettiva  è  chiuso  da  altissima  rupe^ 
che  nuda  alla  sommità  ,  coronata  di  molte 
ineguali  punte  ^  si  veste  di  verde  bosco 
nella  sua  inferiore  pendice  ^  a  cui  poi  suc- 
cede florido  pascolo  che  si  estende  sino 
al  piede  del  villaggio.  Occupa  il  paese  una 
elevata  ed  ineguale  linea,  stendendosi  colle 
sue  acuminate  case  luno;o  i  due  lati  del 
monte.  La  maggior  parte  delle  abitazioni 
è  costruita  di  grosse  travi  di  larice  5  che 
unite  le  une  alle  altre  fanno  le  veci  di 
muro.  Figurano  tra  i  caseggiati  F  Albergo, 
e  la  Chiesa  di  culto  riformato. 

Dinanzi  al  paese  scorre  per  lungo  tratto 
il  Reno  5  che  ha  la-  sua  sorgente  nelle  vi- 
cine ghiacciaje  situate  al  fondo  della  valle, 
da  cui  quel  fiume  prende  nome.  L' in- 
gresso al  villaggio  di  Spluga  è  preceduto 
da  bel  ponte  di  legno    gittato  sul    Reno , 
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e  coperto  di  acuniinato  tetto  a  due  acque, 

il  quale  veduto  da  loutano  dà  air  ingresso 
del  ponte  una  forma  non  aggradevole.  Toc- 
cando r  interno  di  Spinga  la  strada  che 
discende  dal  monte  dello  stesso  nome,  si 
congiunge  colF altra,  che  partendo  dalla 
città  di  Coirà  progredisce  per  la  valle  di 
Reno  5  d'onde  superato  il  monte  del  S. 
Bernardino ,  per  nuova  linea  attraversante 
la  valle  Mesolcina  corre  a  congiungersi 
colle  altre  che  per  favorire  il  commercio 
di  transito  ha  costruito  il  Cantone  del 
Ticino. 

Tutta  la  strada  di  Spinga  venne  fatta 
sulle  tracce  dello  stesso  disegno  ,  dagli 
stessi  appaltatori^  e  sotto  la  medesima  di- 
rezione: il  che  poi  spiega  perchè  dapper- 
tutto quella  strada  presenti  eguale  solidi- 
tà, eguale  precisione  ed  uniforme  sistema. 
Sul  territorio  grigione  venne  ultimata 
r  anno  scorso,  essendosi  resa  praticabile 
sul    territorio    italiano    sino    dal     i8ììo  ^ 


comunque  i  lavori  siansi  intrapresi  sol- 
tanto nel  1818.  La  totale  lunghezza  di 
questa  strada  è  di  metri  3i2-50oo  quanto 
sia  da  Chiavenna  alla  sommità  del  monte, 
e  di  metri  7613  discendendo  sino  al  vil- 
laggio  da  cui  essa  prende  il  nome. 

La  strada  che  mette  in  comunicazione 
il  borgo  di  Chiavenna  col  villaggio  di 
Spinga  5  serve  da  secoli  di  scala  a  molta 
parte  delle  mercanzie  che  la  Germania 
spedisce  in  Italia,  o  viceversa  ne  riceve. 
La  ristrettezza  però  della  strada  precedente, 
r  enorme  sua  pendenza  che  in  alcuni  tratti 
eccedeva  il  quindici  per  cento,  e  gli  or- 
ribili non  difesi  precipizi!  che  frequenti  si 
aprivano  ai  suoi  fianchi,  la  rendevano  al 
sommo  disastrosa ,  non  esente  da  pericoli , 
e  di  esclusivo  uso  delle  bestie  da  soma. 
Gli  alti  consigli  di  un  Governo ,  alla  cui 
saviezza  non  è  sfuggito  che  il  comodo 
e  la  sicurezza  delle  comunicazioni  sono  il 
precipuo  mezzo  per  chiamare  e  conservare 
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al  proprio  territorio  il  commercio  di  tran- 
sito 5  vi  hanno  perciò  provveduto  e  col- 
Taprimento  della  nuova  strada,  e  col  con- 
tinuato soccorso  delle  Case  cantoniere,  e 
delle  numerose  persone  alle  quali  è  d'  ol> 
bligo  lo  sgombrare  la  strada  dalle  nevi, 
e  il  tenerla  costantemente  aperta  al  pas- 
saggio anche  allorquando,  imperversando 
i  turbini,  sparisce  il  cammino  oppresso 
da  monti  di  neve. 
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NOTIZIE  STATISTICHE 

DELLA 

PROVINCIA    DI     SONDRIO 


JLiA  Provìncia  possiede  8i  mila  abitanti^ 
una  città  ^  cinque  borghi  ^  settantanove 
comuni  9  e  cento  trentanove  parocchie, 
o  vice  parecchie.  Confina  a  mezzogiorno 
colle  Provincie  di  Bergamo  e  di  Como  , 
a  ponente  ed  a  tramontana  col  Cantone 
dei  Grigioni^  ed  a  levante  col  Tirolo, 

Posizione  della  Valtellina  ne'iupporti 
DI    Sanità, 

Il  territorio  della  Provincia,  percorso  in 
gran  parte  dai  fiumi  Adda  e  Mera  che 
scorrono  disarginati  ^  ofFre  una  grande  e- 
stensione  di   terreni    quasi   paludosi  5   che 
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dai  dintorni  di    Colico    progrediscono    sia 

quasi  in  vicinanza  di  Sondrio,  dilatandosi 
poi  sulle  sponde  del  lago  di  Mezzola,  ed 
oltre  per  continuata  lunghissima  linea.  Le 
pestifere  esalazioni  che  tramanda  tanta  quan- 
tità di  acque  stagnanti  collocate  quasi  nel 
centro  della  Provincia,  agiscono  fatalmente 
sulla  salute  degli  abitanti ,  che  nelle  osti- 
natissime febbri  intermittenti,  ed  in  tanti 
altri  malori,  ai  quali  vanno  miseramente 
soggetti  5  offrono  la  triste  prova  dei  mi- 
cidiali miasmi  che  provengono  dai  ter- 
reni paludosi. 

L' aria  calda  ,  stagnante  ed  umida  che 
signoreggia  in  alcune  parti  del  territorio , 
è  pur  essa  sorgente  di  varie  infermità  lo- 
cali, che  affliggono  la  popolazione,  quali 
sono  la  rachitide ,  la  frequenza  dei  gozzi , 
il  cretinismo:  quantunque  non  sia  da  o- 
meltersi  che  a  tali  infermità  possono  ser- 
vire di  fomite  lo  squallore  delle  abitazioni, 
il    cattivo    nutrimento  .    la    poca    nettezza 
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della  persona ,  e  Y  eccessiva  fatica  soste- 
nuta in  tenera  età  ,  od  in  istato  di  gra- 
vidanza e  di  puerperio. 

I  distretti  che  più  di  tutti  risentono  la 
perniciosa  influenza  delle  acque  slagnanti, 
sono  quelli  di  Morbegno  ^  Traona^  Son- 
drio e  Chiavenna.  La  sistemazione  del- 
l'Adda ne'  luoghi  di  Selvetta  e  del  Piano 
di  Spagna  ,  e  quella  del  Mera  nel  terri- 
torio che  si  dilata  da  Riva  di  Chiavenna 
sin  oltre  la  Somaggia  ^  scemerebbe  pieto- 
samente il  numero  delle  vittime  che  le 
malattie  vanno  mietendo.  Ma  questa  in- 
trapresa 5  sebbene  desideratissima  ^  supera 
le  forze  dei  privati  e  dei  Comuni;  né  po- 
trebbe ^  nei  già  concepiti  disegni,  essere 
mandata  ad  effetto  senza  il  concorso  della 
possente  ed  animatrice  mano  del  Governo. 
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Agricoltura» 

Il  genere  prevalente  di  coltura  è  quello 
delle  viti  5  in  cui  particolarmente  si  distin- 
gue r  industria  degli  abitanti.  Scarso  es- 
sendovi il  terreno  situato  in  pianura  ^  e 
mal  adattato  alla  coltivazione  della  vite , 
la  indefessa  pazienza  dei  coltivatori  ha  sup 
plito  riducendo  ^  non  senza  grave  spesa  e 
fatica  5  le  falde  dei  monti  in  ridenti  vi- 
gneti-, i  cui  moltiplicati  piani  sostenuti  da 
altrettante  linee  di  muri  a  secco  estendonsi 
il  più  delle  volte  sin  oltre  la  metà  del 
monte.  Signoreggia  ivi  la  vite  in  bella  mo- 
stra co'  suoi  orgogliosi  filari  maestrevol- 
mente tesi  e  disposti.  La  manutenzione  dei 
vigneti  costa  nondimeno  assaissimo  in  con- 
cime 5  in  legname  di  sostegno ,  in  ramo- 
scelli secchi^  su  cui  s' invita  la  vite  a  spie- 
gare i  suoi  tralci  •>  e  pel  sagrificio  a  cui  in 
ogni  triennio  al  più  tardi  soggiace  il  col- 
tivatore •>  obbligato  a    raccogliere    al    piede 
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dei  muricciuoli  la  terra  che  gradatamente 
vi   strascinano  le    piogge  ^  onde   riportarla 
neMuoghi  in  pendio  5  da  cui    venne   tolta 
o  scemata. 

Il  vino  può  chiamarsi  il  primo  tra  i 
prodotti  delia  Provincia.  Se  gli  accorda 
però  una  dannosa  preferenza  anche  in  siti 
che  converrebbe  riservare  ai  grani,  di  che 
scarseggia  la  Valtellina  5  o  ritenere  a  bosco 
per  così  garantire  il  sottoposto  territorio 
dai  pericoli ,  a'  quali  ben  di  frequente  lo  es- 
pone il  continuato  dissodamento  del  terreno 
cagionato  dal  consacrarsi  a  nuove  pianta- 
gioni di  viti,  E  sarebbe  pure  a  desiderare 
che  al  sistema  di  formare  i  sostegni  delle 
viti  con  deboli  scheggie  che  si  hanno  de- 
vastando i  boschi  di  bellissimi  alberi ,  o  di 
tenere  pianticelle  che  vengono  spaccate  , 
si  sostituisse  ed  introducesse  là  pure  la 
coltivazione  de**  castagneti  5  i  cui  regolari 
progressivi  tagli  costituiscono  altrove  la 
sicura  ed  innocua  dote  delle  viti. 
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Una  società  agraria  che  guidasse  op- 
portunamente il  proprietario  e  coltivatore 
air  esame  di  ciò  che  suggerisce  il  vero 
suo  interesse  5  e  quello  non  meno  della 
prosperità  territoriale  5  riuscirebbe  di  non 
poco  utile  alla  Valtellina  ,  la  cui  agricol- 
tura potrebbe  pure  slanciarsi  a  miglior 
meta  5  ove  si  giungesse  a  svincolarla  da 
tutti  gr  infiniti  legami,  coi  quali  un  ec- 
cessivo sminuzzamento  di  proprietà  la  tiene 
ora  inceppata .  L'  abitudine^  o  V  amore  di 
conservare  il  retaggio  di  famiglia,  è  tale 
nei  siti  particolarmente  i  più  montuosi  , 
che  se  avvenga  di  aver  a  dividere  un  em^ 
brione  di  asse  ereditario  composto  di  sole 
poche  tavole  di  terreno ,  ed  anche  disgiunte 
tra  loro  5  ciascuno  degli  eredi  pretende  e 
vuole  la  propria  frazione  di  ciascuna  ta- 
vola. D'onde  poi  non  deve  sembrare  strano 
se  dove  prevale  questo  pregiudizio  il  ter-* 
reno  si  scorge  seminato  d'  infinite  linee 
di    termini  5  alcuni    dei    quali  rinchiudono 
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tra    loro   proprietà  ,   che    appena  appena 
equivalgono  alla  misura  di  un  braccio  qua- 
drato. 

E  incredibile  il  danno  che  proviene  da 
questa  infinita  suddivisione  ^  la  quale  im- 
barazzando le  ispezioni  censuarie^  è  poi  caus  a 
ad  mi  tempo  di  litigi  e  di  contestazioni 
continue  :  oltre  che  esclude  le  utili  specula- 
zioni agrarie  che  richiedono  proporzionato 
spazio  di  terreno  in  cui  svilupparsi ,  to- 
glie alla  coltivazione  una  considerevole 
quantità  di  terreno  destinato  invece  ad  uso 
di  sentiere  ;  e  sottrae  al  lavoro  tutto  il 
tempo  che  occorre  per  recarsi  in  opposti 
e  distanti  luoghi,  dove  lo  stesso  individuo 
possiede  e  coltiva  pochi  e  disgiunti  palmi 
di  terra.  Ma  ciò  che  una  inveterata  con- 
suetudine ha  consacrato,  non  può  avere 
rimedio  che  da  una  misura  di  pubblica 
amministrazione  ,  la  quale  freni  quel  per- 
niciosissimo costume. 
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Gelsi. 

La  rigidezza  del  clima  esclude  nella  parte 
elevata  del  Distretto  di  Chiavenna  e  nel- 
r  intero  Distretto  di  Bormio  la  coltiva- 
zione dei  gelsi  :  essi  vi  sono  sconosciuti. 
Comunque  poi  le  industriose  cure  degli 
abitanti  vadano  ov'  è  possibile  estendendo 
la  coltivazione  di  questa  preziosa  pianta  ^  è 
dessa  tuttavia  ben  lungi  da  quella  flori- 
dezza a  cui  fu  spinta  nelle  Provincie  limi- 
trofe. Tenuissimo  è  il  prodotto  dei  boz- 
zoli che   si  raccolgono  in  Valtellina. 

Una  particolare  circostanza  locale  si  op- 
porrà lungamente  ai  progressi  della  col- 
tivazione dei  bachi  da  seta  ;  ed  essa  sta 
neir  orribile  condizione  della  maggior  parte 
delle  case  dei  contadini.  Non  meritano 
tampoco  il  nome  di  abitazioni:  tanto  son 
esse  anguste ,  luride ,  mal  difese  e  ridon- 
danti di  sozzure. 

Sa  ognuno    che  il     baco    da    seta  ama 
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libera  ventilazione ,  nettezza  e  spaziosità  ; 
comodi  tutti^  di  che  quasi  generalmente  è 
privo  il  contadino  di  Valtellina.  E  per  in- 
durlo poi  a  custodire  i  gelsi  ^  ed  a  coope- 
rare alla  prosperità  loro^  di  cui  in  oggi^ 
se  non  è  il  nemico,  è  per  lo  meno  V  osser- 
vator  indifferente  5  converrebbe  metterlo  a 
parte  dei  profitti ,  e  compensarlo  così  dei 
danni  che  Y  ombra  del  gelso  ed  il  neces- 
sario guasto  di  qualche  parte  dei  grani  che 
esso  promove ,  arrecano  al  suolo  ch^  egli 
con  tante  fatiche  lavora  per  trarne  la  pos- 
sibile utilità. 

Bejsti   Comunali. 

Il  territorio  della  Valtellina  contiene  una 
ragguardevole  quantità  di  boschi ^  zerbi  e 
pascoli  comunali. 

Quanto  sia  trascurata  la  conservazione 
e  custodia  di  queste  proprietà,  si  può  im- 
maginarlo dair  appartenere  le  medesime  ai 


Comuni,  cioè  a  dire  ad  un  aggregato  d' in- 
dividui^  che  nulla  curandosi  del  bene  del 
corpo  morale  a  cui  appartengono  ^  dilapi- 
dano il  più  delle  volte  5  e  fanno  man  bassa 
su  tutto  ciò  che  può  favorire  le  private 
speculazioni.  E  oggetto  di  rammarico  la 
devastazione  dei  boschi ,  e  lo  è  pure  lo 
scorrere  collo  sguardo  estesi  ma  derelitti 
pascoli  5  nei  quali  un  numeroso  sì  5  ma 
piccolo  9  macilente  e  degradato  bestiame  vi 
cerca  un  alimento  5  alla  cui  vegetazione  si 
oppongono  F  incessante  suo  morso  e  cal- 
pestio. Se  tanta  massa  di  fondi  passasse  in 
mani  private ,  vi  guadagnerebbe  F  ammi- 
nistrazione comunale,  che  nel  liberarsi  da 
molti  debiti  creerebbe  a  se  stessa  nuove 
e  più  sicure  risorse  ;  vi  guadagnerebbe 
l'agricoltura  col  ricuperare  un  terreno  sot- 
tratto ora  ai  suoi  bisogni  ;  vi  guadagne- 
rebbe la  popolazione  5  per  cui  Y  aumento 
dei  mezzi  di  sussistenza  è  sempre  stimolo 
d'incoraggiamento  alla  propagazione;  e  vi 
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guadagnerebbe  non  meno^  nei  rapporti  di 

sanila,  quella  parte  specialmente  del  ter- 
ritorio in  cui  dominano  le  acque  stagnan- 
ti. Né  mancherebbero  privati  speculatori 
che  coir  intraprendere  la  bonificazione  di 
tali  terreni  disseccherebbero  cosi  la  sor- 
gente di  micidiali  miasmi. 

Boschi. 

Immensa  è  la  quantità  dei  boschi  che 
vestono  il  pendio  ed  anche  le  vette  della 
continuata  catena  dei  monti  in  cui  tro- 
vasi rinchiusala  Valtellina.  Molti  nonper- 
tanto di  tali  boschi  perivano  in  addietro 
inoperosi  sullo  stesso  suolo  che  diede  lor 
vita  :  il  che  specialmente  seguiva  nel  Di- 
stretto di  Bormio  5  ove  la  non  ancor  co- 
nosciuta possibilità  del  trasporto  li  privava 
di  un  valore.  Dacché  nondimeno  si  è 
esteso  ivi  pure  il  sistema  delle  flottazioni^ 
i    boschi  5    fors'  anco    di    troppo  ,    hanno 
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animate  e  promosse  le  ricerche  degli  spe- 
culatori. Acquistato  che  siasi  un  bosco^  la 
scure  vi  penetra  a  diradarlo ^  o  a  distrug- 
gerlo ;  e  gli  alberi  recisi  ridotti  nella  forma 
delle  così  dette  horre  vengono  precipitali 
nelle  acque  dei  sottoposti  fiumi  o  torrenti, 
d'onde  poi  liberati ,  non  senza  grave  con- 
tinuo pericolo  di  chi  si  presta  a  quella 
azzardosa  professione ,  dagli  scogli  e  dai 
macigni  che  loro  contrastano  il  passaggio^ 
discendono  lungo  l'Adda^  e  vengono  rac- 
colti o  ridotti  in  zattere  alle  sponde  del 
lago  di  Como.  E  incredibile  F  impeto  con 
cui  questi  tronchi  d' alberi  ^  strascinati  dalla 
corrente ,  vengono  spinti  ad  urtare  or  qua 
or  là  a  guisa  di  altrettanti  arieti  contro 
le  proprietà  di  ogni  genere.  V^ero  è  clie 
si  ha  la  cura  di  premunirle  con  opportune 
opere  di  difesa;  ma  non  sempre  la  difesa 
corrisponde  al  bisogno  ^  o  T  indennizzazione 
equivale  al  sofferto  danno.  Posto  che  però 
non    si    può   ricusare    il    permesso    delle 
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flottazioni  ^  si  potrebbe  forse  ritrariie  utile 
partito  per  la  sistemazione  dei  fiumi;  ed 
anche  a  maggior  difesa  delle  proprietà 
private  e  pubbliche  ^  qualora  agli  specula- 
tori di  tal  sorte  s'  ingiungesse  l'obbligo 
di  rilasciare  gratuitamente ,  od  a  modico 
prezzo  5  le  opere  di  difesa  stati  obbligati 
ad  eseguire. 

Parlando  dei  boschi  di  alto  fusto  ^  la 
vendita  dei  medesimi  cade  sempre  ed  es- 
clusivamente sugli  alberi  di  un  determi- 
nato rilevante  diametro  :  ma  che  !  intro- 
dotta che  sia  la  scure  in  un  bosco,  è  ben 
difficile  il  contenere  gli  acquirenti  nei  li- 
miti del  loro  contratto  ;  ed  a  malgrado  di 
minacciate  gravose  penali  anche  le  piante 
più  tenere  cadono  mietute  dalla  ingordi- 
gia privata  ;  né  si  può  contar  gran  fatto 
sulle  verificazioni  che  a  taglio  eseguito 
dovrebbero  praticarsi  nel  bosco.  Per  di- 
minuire il  quale  disordine  occorrerebbero 
misure  di  severa  rigorosa  sorveglianza. 
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Compie RGio  5  Arti  e  Manifatture. 

L' educazione  del  bestiame  forma  per 
la  Provincia  ^  dopo  il  vino ,  altro  dei  prin- 
cipali rami  delle  attività  sue.  Poco  rifles- 
sibile è  il  prodotto  dei  formaggi ,  ed  egual- 
mente tenue  quello  dei  bozzoli ,  che  vengono 
poi  nella  maggior  parte  venduti  nelle  vi- 
cine Provincie.  Meno  le  tele  ed  i  panni 
grossolani  che  servono  al  vestiario  degli 
abitanti^  la  Provincia  manca  quasi  asso- 
lutamente di  arti  e  manifatture.  Vuoisi 
però  ricordare  il  nuovo  e  bello  stabili- 
mento di  filatura  del  cotone  che  col 
ricco  corredo  di  corrispondenti  ingegnose 
macchine  venne  recentemente  eretto  dal 
sig.  Strinhaver  nel  borgo  di  Chiavenna. 
Il  povero  5  ed  un  numeroso  stuolo  di  ra- 
gazzi trovano  ivi  sicuri  mezzi  di  guadagno^ 
d' onde  poi  abituati  per  tempo  al  lavoro 
rifuggono  dall'ozio,  sorgente  feconda  di 
vizi  e  di  delitti. 
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Minerali. 

La  Provìncia  non  è  priva  dì  minerali 
e  di  marmi  5  i  quali  però  rimangono  nella 
maggior  parte  inoperosamente  sepolti  nel- 
l'antico grembo  della  madre  terra.  Ricca 
e  coltivata  miniera  di  ferro  havvi  nella 
valle  di  Tracie  ^  Distretto  di  Bormio,  da 
cui  si  alimentano  le  fucine  di  Premadio 
e  del  Cedrasse.  Qualche  altra  fucina  esiste 
in  Sondrio 5  ed  anche  al  Masino,  i  cui 
lavori  specialmente  interessano  gli  attrezzi 
rurali. 

Pregevolissime  sono  le  ardesie  che  pro- 
duce la  valle  di  Malenco;  e  lo  sono  egual- 
mente le  pietre  diari,  utilissime  per  gli 
usi  di  cucina ,  meritando  di  servire  di  sur- 
rogato ai  perniciosissimi  vasi  di  rame  che 
generalmente  vi  hanno  la  preferenza. 

Anche  nel  Distretto  di  Chiavenna  sono 
cave  di  tali  pietre:  non  reggono  esse  non- 
dimeno al  paragone  di  quelle  di  Malenco. 
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Di  qualità  differenti  sono  coteste  pie- 
tre :  altre ,  e  sono  le  meno  belle  ^  di  co- 
lore cenericcio  5  ed  altre  di  un  verde  cupo 
imitante  il  color  del  bronzo.  Con  torni 
migliori  degli  attuali  ,  e  che  fossero  poi 
anche  diretti  da  mani  più  esperte  e  non 
digiune  di  disegno ,  si  potrebbero  eseguire 
de'  bei  lavori  ^  come  ne  fanno  fede  alcuni 
non  infelici  tentativi. 

Bagni  ed  Acque  termali. 

Celebri  sono  i  bagni  minerali  caldi  di 
Bormio  e  del  Masino ,  e  le  acque  acidule 
marziali  di  Santa  Gatterina  in  Valfurva» 
A  renderne  più  conosciuta  V  attività^  altro 
non  occorre  che  di  provvedere  quegli  sta- 
bilimenti de'  comodi  di  che  son  privi  ,  e 
di  migliorare  la  condizione  delle  strade 
che  vi  guidano.  Quale  poi  sia  il  grado  di 
attività  di  quelle  acque,  il  dimostreranno 
i  chimici  esperimenti  eseguiti  dal  signor 
Demagri,  di  cui  ecco  i  risultati. 
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ANALISI 

DELLE    ACQUE    TERMALI     DI    BORMIO 


Caratteri  fisici. 

Limpide^  insipide  ,  delicate  al  tatto  : 
trasportate  sono  inodorose  ^  e  sono  difficili 
a  corrompersi. 

Temperatura. 

ÌJ  ordinaria  è  di  gradi  3ìì  ,  ma  questa 
suole  variare.  Essa  arriva  sino  ai  gradi 
385  come  diminuisce  sino  ai  2*8  circa. 

Peso    specifico. 

Alla  temperatura  di  gradi  16  di  Reau- 
mur  coir  areometro  di  Bellani  segnarono 
zero. 
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Risultato  deir  Analisi. 

Dodici  libbre  mediche  delle  acque  sud- 
dette contengono  : 

Carbonato  di  calfce  •  ,  .  grani  7.  5o. 

Carbonato  di  magnesia      •  .  55  4-  ^^• 

Solfato  di  calce 55  i3.  So. 

Solfato  di  soda ,5  14.  00. 

Silice ^5  00.  75. 

Osseivazioni, 

Essendo  che  nei  giorni  di  pioggia  ed 
immediatamente  successivi  la  temperatura 
di  queste  acque  termali  diminuisce  •,  pro- 
venendo a  buona  ragione  dall'  infiltramento 
della  pioggia  nella  sotterranea  sorgente  e 
1  come  pure  lo  stesso  fenomeno  accade  al- 
lorquando si  distruggono  le  vicine  nevi  ; 
cosi  in  detti  tempi  in  ragione  di  maggiore 
o  minore  subita  alterazione  varieranno  le 
proporzioni  delle  sostanze  componenti  le 
acque  medesime. 
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Sorge  dubbio  a    qualcuno     che    queste 

acque  possano  anco  contenere  qualche  por- 
zione di  zolfo.  Ciò  potrebbe  essere.  Ana- 
lizzate esse  alla  sorgente  in  istato  caldo 
non  sarebbe  inverosimile  il  rinvenire  que- 
sta sostanza.  Ma  Y  analisi  eseguita  in  Son- 
drio 5  sebbene  immediatamente  sottomesse 
ai  saggi  chimici,  non  ha  dato  alcun  in- 
dizio di  presenza  di  zolfo. 

Egli  è  evidente  che  mentre  può  rin- 
venirsi il  gas  idrogeno  solforato  (  idro- 
solforico) alla  sorgente  delle  acque  ter- 
mali 5  r  esistenza  di  questo  gas  più  non 
iscorgesi  poste  le  acque  medesime  a  prova 
dopo  il  loro  trasporto  ,  ed  in  istato  fred- 
do ;  poiché  è  noto  che  il  detto  gas  si 
svolge  durante  il  raffreddamento,  e  non 
lascia  alcuna  traccia  di  sua  presenza. 

Questo  zolfo  poi,  quando  vi  sia,  non 
può  che  accrescere  le  virtù  mediche  delle 
acque  termali  di  Bormio. 
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ANALISI 


DELLE    ACQUE    ACIDULE    MARZIALI    DI 
S.    CATTERIJNA    IN    VALFURVA. 


Caratteri  fisici. 

Limpide  5  inodorose ,  di  un  sapore  pìc- 
cante-acidulo  5  salato-slittico  :  col  riposo 
depongono  un  copioso  precipitato  di  ferro* 

Peso    specifico. 

Alla  temperatura  di  gradi  18  di  Reau- 
mur  coir  areometro  di  Bellani  segnarono 
mezzo  grado. 
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RisultaLo  dell'  Analisi. 

Dodici  libre  mediche  delle  acque    sud- 
dette contendono  : 
Gasacido  carbonico  libero  grani  2Lg.  5o.    (*) 

Carbonato  di  ferro ,,  35.  5o. 

Carbonato  di  calce „  ^4.   00. 

Carbonato  di  magnesia  .  .  „  i3.  5o. 
Muriato  di  soda  ....,.„  2.S.  00. 
Solfato  di  soda  ••.•..„  2-6.  00. 
Silice „  00.  75. 


(*)  L'analisi  fatta  in  Sondrio  l'anno  r8i8  somministrò 
soltanto  la  quantità  dì  grani  25.  5o  di  gas  acido  car- 
bonico libero.  Ripetuti  alcuni  esperimenti  alla  sorgente 
nell'agosto  del  1822,  risultò  che  questo  gas  vi  sta  nella 
proporzione  come  sopra  di  grani  29.  5o. 

Questa  quantità  però  non  può  determinarsi  come  iden- 
tica e  costante ,  così  anche  per  gli  altri  componenti 
essendo  che  queste  acque  vanno  spesso  soggette  ad  al- 
terazione nelle  proporzioni  delle  loro  parti  costituenti  , 
a  motivo  primieramente  che  sorgono  in  un  terreno  pa- 
ludoso, ove  le  acque  di  questo  frammischi  ansi  più  o 
meno  secondo  lo  stato  di  maggiore  o  minore  imprcgna- 
mento dipendente  dalle  vicende  dell'  atmosfera.  In  se- 
condo luogo,  perchè  anche  in  tempo  asciutto  non  di  rado 
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ANALISI 

DELLE    ACQUE    TERMALI    DEL    MASINO 


Caratteri  fisici. 

Limpide  5  insipide  ^  inodorose ,  difficili 
ad  alterarsi  :  al  luogo  ove  scaturiscono  ^ 
non  lasciano  deposizione  né  salina  ^  né 
terrea  ^  né  metallica. 

Temperatura. 

Essendo  T  atmosfera  esterna  a  gradi  i3.  5o 
di  Reaumur^  le  acque  segnarono  gradi  27. 5 o; 


si  rinvengono  meno  forti  dell*  ordinoiio,  sussistendo  per- 
ciò altre  cause  finora  ignote  5  quando  ciò  non  dipenda 
soltanto  dall'  infiltramento  delle  acque  prodotto  in  occa- 
sione dello  scoglimento  delle  nevi  nei  circostanti  monti  ; 
aggiungendo  poi  anche  che  fii  osservata  sensibile  alte- 
razione in  dette  acque  ,  allorquando  si  fa  T  irrigamento 
del  prato  superiore  col  favore  di  un  ruscello  che  scorre 
al  lato  del  medesimo ,  ciocché  prova  evidentemente 
r  infiltrazione  ed  accoppiamento  di  acque  straniere. 
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nella  quale  temperatura  si  mantengono  co- 
stantemente in  ogni  alterazione  atmosferica. 

Peso   specìfico. 

Air  areometro  di  Beliani  per  gli  spiriti, 
essendo  l'atmosfera  a  gradi  i5.  5o,  segna-        j 
rono  gradi  io.  5o.  A  quello  pei  sali  gra- 
di co.  5o. 

Risultato  deir  Analisi. 

Quindici  libbre  mediche  delle  acque  sud- 
dette contengono  : 

Muriato  di  soda grani     3i.  co. 

Muriato  di  magnesia  ....  5,       8.  5o. 

Solfato  di  soda ,,     17.  75. 

Solfato  di  calce ^.^     i3.  5o. 

Sondrio,  4  ottobre  1823. 
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